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Da un comunicato stampa del 23 09 2006 dei gruppi consiliari
di minoranza (Città Unita - Prima di tutto i cittadini)

Una importante delibera di Giunta Comunale del 24 luglio 2006,
con la quale si apportava una variazione al bilancio, approvato
appena un mese, prima per un importo pari ad € 5.691.980,62,
doveva essere ratificata dal Consiglio comunale entro 60 giorni,
pena la decadenza. L’amministrazione Fai, pur avendo utilizzato
parte delle somme rese disponibili con la variazione di bilancio,
si era dimenticata della delibera e della necessaria ratificazione
consiliare. All’ultimo giorno utile, cioè il 21 settembre, è stata
costretta a convocare un consiglio straordinario urgente per non
far decadere nel nulla la delibera e le importanti operazioni
finanziarie operate che già avevano procurato un danno certo di
più di € 100.000,00 al Comune di Veglie.

Le spese per il Consiglio Comunale di ieri 22 settembre sono

a carico di una amministrazione ormai allo sbando in quasi tutti
i settori, a partire da quello economico finanziario. La delibera di
giunta poteva essere ratificata nel consiglio comunale del 21 agosto,
quello in cui la maggioranza ha deliberato di pagare i mutui del
Comune, per il 2006, due volte, alla Cassa Depositi e Prestiti e
all’Opi Banca con cui ha contratto la emissione di Boc, ma non
è stato fatto per presunta furbizia. Né è stato possibile portare
all’ordine del giorno la ricognizione dei programmi e il riequilibrio
finanziario che per norma dovrà essere deliberato dal consiglio
entro il 30 settembre prossimo, perché la documentazione non era
ancora pronta. Per cui la prossima settimana dovrà tenersi una
nuova seduta consiliare con spese ingiustificate per il Comune. Se
a questo si aggiunge il fatto che il Bilancio consuntivo 2005, che
doveva essere deliberato entro il 30 giugno scorso sarà deliberato
solo a metà ottobre, il quadro del disordine e dello sfacelo ammi-
nistrativo è completo.

Dove si va? Dov’è la direzione? Questa nostra Veglie in piccolo
rappresenta quello che accade a livello nazionale, forse universale.
E’ uno spaccato di una realtà più vasta, che va disgregandosi come
a doversi polverizzare per scomparire nel nulla… Quel nulla che
sembra inghiottire ogni cosa.

Problemi di sempre, che vanno aggravandosi per la mancanza di
una volontà decisa a porvi rimedio. Problemi nuovi, frutto di una
società che ha perduto ogni riferimento, che non sa più dove sta
andando, quale sia la direzione. E mi ritornano in mente le parole
di una canzone di Celentano:

“… no no no non so pregare, tu dimmi solo dove andare, ma
dimmi quale direzione, qui non c'é  più un'indicazione…”

E mentre a Veglie, e non solo, la maggioranza e l’opposizione si
logorano in duelli senza fine, che sembrano finalizzati solo a
dimostrare chi è il più forte, chi è il più bravo, chi sa governare
meglio, chi conosce di più, chi è più saggio, chi è più… ecc. ecc.,
i problemi veri e seri del paese rimangono insoluti, ieri come oggi.

E mentre a Veglie c’è chi dal suo pulpito sciorina omelie lacrimevoli
e drammaturgiche,  godendo del suo girare il dito nella piaga di chi,
seduto ai primi banchi della chiesa, già soffre da morire per la
tragica perdita di un suo caro ed è costretto a subire quell’ulteriore,
gratuita violenza verbale invece di ricevere parole di fede, di conforto
sincero… i giovani perdono anche i loro riferimenti spirituali. Non
è possibile accettare anche questo: questa è pornografia del dolore!

E se, allora, questa società non ha più riferimenti nelle istituzioni
politiche, clericali, scolastiche ecc., non ha più riferimenti nella
famiglia troppo presa dai ritmi frenetici di questo nostro pazzo

mondo, a cosa possiamo aggrapparci per non lasciarci sopraffare
e inghiottire dal nulla imperante?

In tutti gli ambiti sociali è ormai crisi profonda, crisi di valori,
di ideali, di progetti concreti, di sogni. Basti vedere gli scandali che
quotidianamente coinvolgono le diverse realtà della nostra società,
ai bassi come agli alti livelli… ogni giorno le notizie tempestano
le pagine dei giornali, dei rotocalchi, dei media tutti. E sono solo
la punta dell’iceberg, ciò che trabocca dalle botti ormai strapiene,
perché quello che resta dentro, che non si saprà mai, forse è ancora
più grave.

Il nostro sogno di una società migliore sembra infrangersi davanti
a tanta menzogna, arroganza,  prepotenza, ingiustizia... Ma non
dobbiamo demordere, mollare, smettere di sognare un mondo
diverso, perché i sogni sono il motore della vita, ciò che ci darà
forza per lottare contro il male dilagante…

Non dimentichiamoci che Veglie, l’Italia, il mondo siamo noi e
questo desiderio forte di cambiamento deve partire da noi, per
coinvolgere grazie al nostro impegno, tutte le realtà con le quali
entriamo in contatto quotidianamente. Acquisiamo consapevolezza
del fatto che possiamo realmente cambiare le cose, partendo dal
nostro piccolo.

Questa è la direzione da seguire: lottare per una società più giusta
e equa, utilizzando le armi pacifiche e potenti di cui possiamo
disporre, vale a dire la cultura, l’informazione, l’autoinformazione
e lo spirito critico che ci renderanno consapevoli di tutto ciò che
non va e dei nostri diritti da tutelare.

Daniela Della Bona
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Continua nel nostro paese l'acceso confronto tra maggioranza e opposizione. Le due coalizioni si affrontano, oltre che nell'aula
consiliare, anche attraverso la stampa e i siti vegliesi. Abbiamo voluto riportare gli ultimi interventi delle parti, già pubblicati sul
nostro sito, qui sul giornale per una maggiore diffusione.

Dove si va?
A Veglie come nel resto del mondo sembra essersi persa la bussola
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Ecco alcune foto scattate nel nostro
paese con presenza di rifiuti d'amianto

Colui che ha scaricato, a qualche
chilometro da Veglie, i rifiuti qui fotografati
meriterebbe molta comprensione se col suo
gesto inconsapevole causa la morte di
qualcuno?

E' una verità indiscutibile ed è soltanto
deleterio ficcare la testa sotto terra e far finta
di niente.

Degli assassini, non vedo come definirli
in modo più eufemistico, girano liberamente
per le strade  del nostro paese, ignari (non
so quanto) sconosciuti a tutti noi (non penso
a tutti) hanno l'incoscienza di scaricare
AMIANTO lungo le strade  di campagna del
nostro paese.

Non si tratta di un singolo episodio, tale
comportamento è ripetuto quasi come
un'abitudine radicata da chissà quale malsano
condizionamento culturale.

La disseminazione di eternit nel nostro
territorio e l'inquinamento dell'aria con fibre
di amianto è una realtà che non possiamo
nascondere, in quanto nel giro di alcuni lustri
più di qualcuno dovrà  morire a causa di un
tumore del polmone.

Eppure questo si potrebbe evitare solo se
impedissimo che questi ignari o irresponsabili
assassini scaricassero i loro rifiuti di amianto
con una noncuranza da far paura, lungo le
strade di campagna.

Forse non sappiamo che le vecchie canne
fumarie, le vecchie vasche d'acqua, i vecchi
tubi di scarico delle acque piovane o dei
bagni, le famose "terlittte" sono tutti realizzati
con cemento e AMIANTO.

Quando questi manufatti vengono spezzati

e abbandonati è certo che fibre microscopiche
di AMIANTO si disperdono nell'aria. Quando
le fibre di amianto disperse nell'aria entrano
nei polmoni insieme all'aria, queste vengono
intrappolate negli alveoli dove poi daranno
origine, nel giro di una manciata di anni ad
un tumore delle pleure detto mesotelioma.

In Italia, nel 2000, ci sono stati 21 morti
per mesotelioma ogni milione di abitanti. In
modo proporzionale risulta che a Veglie, ogni
tre anni ci sarà un morto a causa dell'amianto.

Individuato il problema, viene spontanea
la domanda: "che cosa dobbiamo fare?" Non
voglio nel modo più assoluto scaricare la
responsabilità sul sindaco o sugli assessori
di competenza, della salute o dell'ambiente;
e non voglio neanche sminuire la
responsabilità di chi, di nascosto, scarica
l'eternit sul primo ciglio stradale che incontra.

Io penso che siamo parimenti coinvolti
tutti i vegliesi: l'Amministrazione comunale
ha dei compiti che non possono essere
delegati ad altri, ma noi, cittadini, abbiamo
delle responsabilità di fronte alle quali non
possiamo tiraci indietro. L'AMBIENTE, sano
o malato che sia, è nostro e in esso ci viviamo
tutti.

Occorre mettere in piedi un progetto alla
cui realizzazione dobbiamo partecipare tutti.
Posso pensare  che il primo passo tocchi
all'Amministrazione comunale la quale si
impegna a coinvolgere la comunità cittadina,
poi il resto verrà da sé.

La redazione di Veglieonline - Nicola
Gennachi - Claudio Penna

I contenuti della variazione di bilancio, ratificata solo con i voti
della maggioranza, hanno stravolto il bilancio 2006 dopo appena
un mese dalla sua approvazione mediante l’utilizzo del premio di
liquidità ottenuto con la errata operazione finanziaria di luglio:
sono stati utilizzati gli interessi da operazioni in titoli derivati, pari
ad € 150.864,00, mentre invece il Regolamento per l’accesso al
mercato dei capitali e la circolare attuativa del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze escludono che tali somme possano essere
destinati a spesa corrente.

Il Sindaco Fai e la sua amministrazione distratta e incompetente
stanno portando il paese allo sbando. Di questo non si rendono
conto e continuano a galleggiare.

Da "La Gazzetta del Mezzogiorno" 28/09/2006 di Katia Manca

Il sindaco Fernando Fai e la maggioranza replicano alle accuse
rivolte loro dall'opposizione

Tentano in tutti i modi di scardinare la coalizione
Il Consiglio straordinario era previsto dalla norma. La minoranza
aveva il tempo per richiedere informazioni

Siamo di fronte all'ennesimo attacco pretestuoso di chi, non
avendo armi efficaci per scardinare una maggioranza politicamente
coesa e forte, cerca di apparire con argomenti vuoti». E' la replica
dell'amministrazione guidata dal sindaco Fernando Fai in merito
alle dichiarazioni rilasciate dai consiglieri dell'opposizione riguardo
al Consiglio comunale straordinario, convocato dalla maggioranza
nei giorni scorsi. I gruppi consiliari di minoranza hanno criticato

fortemente l'amministrazione Fai per aver «convocato, all'ultimo
giorno utile, un Consiglio comunale straordinario per non far
cadere nel nulla una importante delibera di Giunta del 24 luglio
scorso, con la quale si apportava una variazione al bilancio».
Secondo la minoranza, «l'amministrazione Fai se ne è dimenticata,
pur avendo utilizzato parte delle somme rese disponibili con la
variazione di bilancio». Ma l'intera coalizione di governo cittadino
considera le accuse «sterili e inopportune». «Il Consiglio comunale
straordinario - sostiene la coalizione guidata da Fai - oltre alla
ratifica della delibera di Giunta, aveva altri argomenti all'ordine
del giorno, rinviati su richiesta della stessa minoranza. Occorre
sottolineare che i consiglieri di minoranza erano a conoscenza
dell'atto di delibera di Giunta già 60 giorni prima della sua ratifica
in Consiglio comunale». La coalizione chiamata ad amministrare
lo scorso anno ritiene che le affermazioni dell'opposizione sono
del tutto strumentali. «Hanno avuto tutto il tempo necessario -
continua ancora la maggioranza - per richiedere e ottenere le
diverse informazioni ritenute utili per la comprensione dell'atto in
questione. Non si può colpevolizzare la nostra coalizione facendo
veicolare informazioni inesatte. Essere accusati di aver convocato
un Consiglio comunale straordinario, previsto dalla norma, e far
credere che l'intera attività amministrativa stia portando il paese
allo sbando, è davvero inconcepibile». Il sindaco ritiene che la
coalizione da lui guidata stia lavorando per ripianare situazioni
createsi per errori dovuti al passato. «Le nostre azioni - conclude
il sindaco Fernando Fai - vogliono essere un contributo positivo
per risollevare e mettere ordine in un sistema che sconta i numerosi
danni provocati dalle diverse scelte operate in passato.

ambiente

Ignari assassini
girano liberamente nel nostro paese
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... la tragica morte di Matteo,
16 anni, nostro concittadino. Ne abbiamo
parlato sul nostro sito www.controvoci.com

Data: 02/10/2006 13.24.22 GPL - Il silenzio...
Cari amici vicini e lontani, non tutte le domeniche sono festive.
Ieri, mentre molti di noi erano a spasso, o stesi sul divano, o peggio
a porsi inutili problemi, un ragazzo di 16 anni si è tolto la vita.. Si
chiamava Matteo… Intorno a vicende così tragiche il silenzio può
parlare più di tante inutili frasi...  Oltre al silenzio occorrerebbero
quesiti del tipo: “Dove stiamo andando, ci accorgiamo di chi ci sta
intorno o viviamo solo x noi stessi?”  C’è tempo x rispondere, ma
non tanto tempo x fare qualcosa d’importante. Guardiamoci dentro,
capiremo quanto vuoto ci sia nelle nostre coscienze, quanto bisogno
d’amore ci sia in ogni essere umano, affetto da dare, non solo da
ricevere, prima che sia troppo tardi… “Bisognerebbe essere in
palla, spesso ci capita d’essere… impallati”. Non so proprio cosa
aggiungere, mi sono impallato come ad un Pc mezzo guasto…
mando solo un piccolo saluto ad un giovane che non c’è più…addio
Matteo!

Data: 02/10/2006 23.30.54 Ucciu  ....
Pensare negativo durante il periodo adolescenziale è quasi spontaneo
per ogni individuo. Matteo era un'individuo come tutti gli altri,
come tutti noi, ma che ha trovato la forza di andare oltre a questo
semplice stato d’animo.  Di fronte a tanta tristezza, caro GPL, ci
chiedi altri interventi sulla questione, dopo che tu stesso hai
saggiamente premesso che “il silenzio può parlare più di tante
inutile frasi…”. Sono d'accordo con te. Aggiungo che enfatizzare
l'accaduto ed esporre striscioni nelle vie cittadine può invece indurre
a falsi idealismi.

Data: 02/10/2006 23.30.55 A.M. ....un saluto in Silenzio....
...Dire qualcosa in momenti come questi sembra sempre troppo
poco, rimanere in silenzio, sembra quasi come essere
indifferenti...allora cosa fare, cosa dire ma soprattutto come agire
affinchè nessun altra persona si senta sola con se stessa; affinchè
nessun altro abbia come sua unica chance quella di togliersi la
vita....che fare?  Sono convinto però che lassù a differenza di noi
uomini, Lui non sia rimasto indifferente anzi ieri stesso ha aperto
le sue immense braccia e gli avrà detto:" Ora tu non sei solo"...Addio
Matteo

Data: 03/10/2006 0.22.01 Giuseppe Non ci sto, rispetto il dolore
ma non il silenzio
No, non ci sto! In silenzio per non far cantare la mia rabbia? No
Matteo non ci sto! Lo devo dire anche a costo di essere dissacratore
del silenzio, quel silenzio che tutti vogliono rispettare, il silenzio
è morte e noi vivi, pur avendo rispetto della morte, abbiamo il
dovere di ribellarci quando qualcuno rinuncia alla vita. Che c…
hai fatto, Matteo? Questo mi di ce di urlare la mia rabbia di vecchio
guerriero della vita, e ti voglio ripetere ancora quanto la mi rabbia
mi fa urlare: che c.. hai fatto Matteo? Non voglio essere benevolo
con te, se lo fossi sarei un ipocrita e quante volte gli ipocriti ti
hanno fatto vomitare? Ti voglio bene Matteo e per questo col mio
atto di coraggio voglio ribellarmi a tutto ciò che e' forte e vuole
schiacciarci. Comprendi la mia rabbia? Non voglio farmi
schiacciare!!! Neanche da questa società fortemente permissiva e
protettiva. lotterò Matteo, anche per te, per far capire a tutti sti c…
di genitori che la vita ce la dobbiamo guadagnare ognuno col
proprio sudore e che non vogliamo essere iperprotetti dalle lore
immonde ricchezze.

Data: 03/10/2006 12.15.13 A.M. Anche tu hai ragione
È vero anche tu hai ragione Giuseppe, togliersi la vita di fronte a
chi lotta ogni giorno per conservarla sembra una contraddizione

unica....ma io mi chiedo e mi dico che forse il silenzio ci aiuterebbe
a riflettere un po’ di più sul disagio che negli ultimi anni sta colpendo
i giovanissimi; forse questo silenzio è più forte di un grido che
oggi fa rumore ma domani si è già volatilizzato per chissà quale
via; forse questo silenzio serve a farci capire che in quel momento
Matteo ha lanciato un ultimo disperato urlo di aiuto ma noi con il
nostro urlare abbiamo fatto finta di non sentire

Data: 03/10/2006 12.34.34 Giuseppe N O N E
No!!! Non sono d’accordo, bisogna parlare bisogna confrontarsi
per mille motivi. quale stupido ragazzo/a, pur di raggiungere il suo
scopo, non rammenterà al proprio genitore questa storia. cioè quale
ragazzo non ricatterà il proprio genitore se questo gli nega qualcosa?
E il genitore che cosa farà? Un genitore ricattabile che genitore
sarà? E figli di fronte e a un genitore debole come si comporteranno?
Alzeranno sempre di più il costo? Il problema riguarda la nostra
società, e questa bisogna trovare i modi per proporre strumenti di
dialogo.

Data: 03/10/2006 13.27.24 A.M. ....Parole soltanto parole....
Tutto ciò che dici lo condivido se oltre poi alle parole riusciamo
anche ad avere il coraggio di saper ascoltare e soprattutto il coraggio
agire forse le parole non rimarranno parole vuote.

Data: 03/10/2006 13.30.52 GPL - Silenzio & palore
Cari amici vicini e lontani,
se c'è da parlarne parliamone, questo spazio serve proprio a questo.
Proprio per dire quelcosa ecco un altro aforisma: "Il silenzio tra i
righi vale più di tante parole... crociate". Oggi non ho tanta voglia
di scrivere, alla prossima puntanata! Carburante

Data: 03/10/2006 18.35.03 Omraam Mikhaël Aïvanhov  pensiero
"La nostra vita interiore poggia su due pilastri, l’amore e la fede,
e dunque noi dobbiamo lavorare con questi due pilastri. Ci sono
scienziati che vogliono annientare la fede dicendo: «Vi libereremo
da tutte le superstizioni.» Quanto all’amore, i filosofi lo disprezzano:
vedono nelle sue diverse manifestazioni (la bontà, la dolcezza,
l’umiltà) delle forme di debolezza intellettuale; secondo loro, solo
l’intelletto permette la conoscenza.
Ebbene, ecco tutti i conflitti che si prospettano! Io non sono nemico
né della scienza né della filosofia. Constato solamente che i due
pilastri del tempio interiore degli esseri umani hanno subito forti
scosse, e se non si farà nulla per consolidarli, sarà l’intero edificio
a crollare. Quando non esiste più né fede né amore, come si può
parlare di speranza?"

Data: 03/10/2006 18.36.57 IO condivido!
..penso che nella vita di Matteo non c'era abbastanza amore, nè
fede.. Ciao amico mio.

Data: 03/10/2006 19.20.04 Gianluca... ?!? ...
Penso che non siamo nessuno, noi, per giudicare gli altri, per
bacchettare i loro comportamenti, per criticare, per bastonare.
Siamo così "bravi" a farlo, che a volte ci dimentichiamo della trave
che abbiamo nel nostro occhio ed amplifichiamo al massimo quella
lieve pagliuzza che giace nell'occhio altrui. Togliersi la vita è un
gesto estremo, brutale, esecrabile, è vero; ma il silenzio non equivale
sempre ad indifferenza. Star zitti, riflettere, meditare è un modo
per rispettare un ragazzo che non c'è più, non importa perchè. In
questo momento non conta chiedersi come, dove, perchè. E' inutile
aggiungere frasi a frasi. Non conoscevo questo ragazzo, ma mi
dispiace comunque tanto, com'è logico che sia quando una vita si
spezza ... nel momento del dolore ognuno ha bisogno di urlare, di
far sentire a tutti il proprio disagio. Tu Giuseppe l'hai fatto e magari
continuerai a farlo, Matteo invece non l'ha fatto oppure non è stato
ascoltato. Riflettiamoci.

Data: 03/10/2006 19.25.08  Daniele Mah!
Quindi se uno è ateo o non credente è più facile che incorra nel
suicidio? Ma fatemi il piacere...Sentire queste stronzate e sentirvi
dire cosa c'era o non c'era nella vita di quel povero ragazzo mi fa
schifo...La fede può aiutare, può consolare, ma che uno non sia un
fedele devoto non significa che non abbia valori e scopi nella vita.
Piuttosto è l'amore delle persone che stanno attorno, della famiglia
e degli amici, che ti può far vedere un lumicino di speranza quando
per te è tutto buio...

controvoci.com
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Data: 03/10/2006 19.52.39  Giuseppe Confusione? Confusione!
BATTISTI
Fatemi esprimere la rabbia, almeno parlo di me, dei miei sentimenti:
non ho parlato di Matteo!Ho parlato della mia rabbia, di cosa
potrebbbe seguire ad una storia tipo quella di Matteo. Non penso
che la rabbia sia un sentimento ateo o di credente, appartiene
all’uomo ed è sto accidenti di uomo che oggi non è più capace di
comunicare anche attraverso il linguaggio de i sentimenti. (paura,
amore, rabbia, odio, dolcezza, ecc.) abbiamo dimenticato che il
linguaggio dei sentimenti esiste e non lo abbiamo imparato
totalmente, vi dirò che alcuni sentimenti , per paura o per incapacità,
ci vengono nascosti dai genitori. il nostro linguaggio sentimentale
oggi è incompleto e questo ci impedisce una comprensione completa
dei conflitti elementari dell’uomo, ci impedisce di comprendere
l’altro uomo, il nostro compagno di banco, di partito,di squadra,
“il prossimo.” Ho detto uomo credente o no in dio ma uomo. Sono
parole anche queste??
E mo squartamune se simu capaci percè nu la pensu comu abbui!

Data:  03/10/2006 23.06.51 Daniele  -  ERRORE!!!
Veramente io non mi riferivo ai msg di giuseppe ma a quello dei
tre nomi strani e di IO. Il mio intervento non c’entra niente col tuo,
Giuseppe... calma e sangue freddo...

Data: 04/10/2006 14.52.37 Chiara  -...perchè?...perchè?...perchè?
Gianluca, scusami ma non condivido assolutamente ciò che hai
scritto:
“Star zitti, riflettere, meditare è un modo per rispettare un ragazzo
che non c'è più, NON IMPORTA PERCHE’. In questo momento
NON CONTA CHIEDERSI come, dove, PERCHE’.”
Secondo me è proprio questo che dobbiamo chiederci: PERCHE'?
PERCHE’ un ragazzo di sedici anni si toglie la vita? PERCHE'
arriva a fare un gesto così estremo?
Gianluca, è su questo che tutti noi dovremmo riflettere...non ci
stiamo rendendo conto che tantissimi adolescenti vivono ormai
questo forte senso di solitudine che a lungo andare (se non hanno
nessuno accanto che riesca a capirli) li porta a prendere anche
decisioni così estreme.
Anch’io non conoscevo Matteo, ma chissà quante volte questo
ragazzo avrà urlato (forse anche attraverso il suo silenzio) la sua
sofferenza, chissà quante volte avrà chiesto aiuto...
Io mi domando, c’è mai stato qualcuno che sia riuscito a cogliere
per lo meno l’eco delle sue urla? Possibile che nessuno sia riuscito
ad ascoltare?... La nostra continua corsa contro il tempo, il nostro
continuo affannarci per cose futili e “vuote” ci distrae a tal punto
da non sentire che accanto a noi c’è qualcuno che ci chiede aiuto,
c’è qualcuno che ha bisogno di noi… Il gesto di Matteo dovrebbe

essere,un campanello d’allarme per tutti: ragazzi, insegnanti,educatori
e soprattutto per i genitori…dovremmo ascoltare maggiormente i
nostri ragazzi, i nostri figli e non cercare sempre di toglierceli
davanti perché siamo troppo impegnati con il lavoro, la famiglia
da mandare avanti ecc..ecc..ecc.. Viviamo in un mondo dove il
dialogo, la comunicazione non esiste quasi più…il nostro è un
mondo, una società in cui tutto è relativo, i nostri ragazzi non hanno
più certezze, punti di riferimento…è chiaro che dinanzi ad tale
relativismo i ragazzi rischiano di perdersi e ritrovarsi da soli.
Rispondo anche a te “IO”…ti rendi conto di quello che hai detto?
“Nella vita di Matteo non c’era abbastanza amore, né fede”. Come
puoi dire una cosa simile? ...te l’ha mai detto lui?...dai, non diciamo
cretinate! Se così fosse, allora, tutti i non credenti arriverebbero
al suicidio?!?!?!?!?...non credo che un simile gesto possa essere
banalizzato in questo modo!
Forse Matteo aveva proprio bisogno di AMORE, di AFFETTO, di
COMPRENSIONE ma questo gli è stato in qualche modo negato,
questo suo bisogno non è stato percepito da coloro che erano
accanto a lui…

Data: 04/10/2006 20.26.27 Gianluca... ?!? ...
Cara Chiara, mi dispiace che tu non abbia potuto cogliere il vero
significato di ciò che ho scritto. Il mio silenzio non è indifferenza,
anzi... mi piacerebbe pormi anche io gli stessi perchè, ma non nel
modo in cui fin ora è stato fatto su questo guestbook. Un modo
irrispettoso, e che talvolta ha rasentato il disgustoso (naturalmente
non mi riferisco al tuo intervento!). Penso, però, che ognuno
dovrebbe riflettere prima sul proprio comportamento... Come puoi
attaccare Giuseppe dicendo che non può permettersi di dire certe
cose, quando sei proprio tu che metti su delle ipotesi sulla vita
familiare di Matteo? Ti dico: che ne sai tu di quale erano i problemi
veri di Matteo? Come fai a parlare solo di scarsa attenzione dei
genitori? Ne sei certa o come al solito siamo i soliti "costruttori di
ipotesi"? Riflettiamoci, poichè come al solito siamo tutti bravi a
parlare, e poi siamo tutti incapaci a concretizzare le parole...

Data: 04/10/2006 22.01.50  Chiara -  piccolo "chiarimento"...
Gianluca, come ho già detto non conoscevo Matteo nè la sua
famiglia nè i suoi amici...Il mio non era un riferimento ai suoi
genitori, ma alle famiglie in generale...e poi se leggi attentamente
il mio “pensiero” ho fatto riferimento anche al ruolo della scuola
e quindi a tutti gli insegnanti, ma anche agli educatori, agli amici
ecc ecc…

Forse non condividi il mio punto di vista ma credo che oggi ci sia
poco dialogo e poca capacità di ascolto in TUTTI, e dico TUTTI
gli “ambienti” in cui i nostri ragazzi vivono la loro quotidianità

controvoci.com
il guestbook

Cari amici vicini e lontani,
con la stesura della nuova Finanziaria torna anche la vigna
settimanale creata, con tanto amore, dal vostro carburante così
poco inquinante.

Le vigne nascono quasi da sole, con uno schiocco di dita, anzi
con un Padoa Schioppa di Ministro, che c’invita a mangiarci
la minestra, o a buttarci dalla finestra, oppure a fare qualche
taglio in meno… alla mortadella e qualcuno in più… al
portafoglio.
Lasciamo ai commercialisti il compito arduo di leggere le cifre
e di prepararci ad eventuali aumenti con un sorriso rassicurante
modello “Silvio anni70”.
Ciancio alle bande,
come mia abitudine, alla maniera “comunicativa”, vi lascio un
aforisma:

“Le tasse ‘salate’ fanno aumentare la pressione… fiscale”.

E su queste parole, finanziate dalla rubrica dal titolo “Il
contropelo nell’uovo”, vi saluto!
Alla prossima puntanata
Saluti e baki! Carburante GPL

Ogni settimana su "www.controvoci.com" la vignetta di GPL
Finanziaria 2007: nudi e… Prodi

Dal taglio delle tasse a quello della… mortadella
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“‹La vita… Ci sono tre miliardi di uomini
su questa terra e ciascuno ti darà la sua
definizione della vita… Ammetterai che la
vita non è la stessa cosa per un indiano che
nasce e che muore senza saperlo, per un
americano che distribuisce la puntura, per
un vietcong che assalta un carro armato con
tre pallottole dentro il fucile…La vita…›
/‹La vita cos’è, Francois?›/ ‹Non lo so. Ma
a volte mi domando se non sia un palcosce-
nico dove ti buttano di prepotenza, e quando
ti ci hanno buttato devi attraversarlo, e per
attraversarlo ci sono tanti modi, quello del-
l’indiano, quello dell’americano, quello del
vietcong…› / ‹ E quando l’hai attraversato?›
/‹ Quando l’hai attraversato, basta. Hai
vissuto. Esci di scena e muori. ›/ ‹E se muori
subito?› / ‹ E’ lo stesso: il palcoscenico puoi
attraversarlo più o meno alla svelta. Non
conta il tempo che ci metti, conta il modo
in cui lo attraversi. L’importante quindi è
attraversarlo bene.› / ‹E cosa significa attra-
versarlo bene?› / ‹Significa non cadere nel
buco del suggeritore. Significa battersi.
Come un vietcong. Non lasciarsi sgozzare,
non addormentarsi al sole, non paralizzarsi
nella puntura, non chiacchierare e basta
come fanno gli ipocriti e, tutto sommato,
anche noi. Significa credere in qualcosa e
battersi. Come un vitcong.› / ‹E se sbagli?›
/ ‹Pazienza. L’errore è sempre meglio del
nulla.› / … / ‹…la vita, Francois, è una
condanna a morte. Però hai ragione a non
dirmelo. E proprio perché siamo condannati
a morte bisogna attraversarla bene, riempirla
senza sprecare un passo, senza addormen-
tarsi un secondo, senza temere di sbagliare,
di romperci, noi che siamo uomini, né angeli
né bestie ma uomini. Vieni qua, Elisabetta,
sorellina mia. Un giorno mi chiedesti cos’è
la vita: vuoi ancora saperlo? … E’ una cosa
da riempire bene, senza perdere tempo.
Anche se a riempirla bene si rompe›”. ( da
“Niente e così sia” di Oriana Fallaci).

E’ da questa mattina che si alternano nella
mia mente frasi, concetti, ricordi dei libri
di Oriana Fallaci, morta la scorsa notte.

Solo dopo una lunga riflessioni condita
da continui ripensamenti, ho capito che
questo passo, tratto da una delle sue opere
forse meno conosciute, era il modo migliore
per comprendere la sua figura di scrittrice
più odiata e più amata degli ultimi cinquanta
anni. Era così Oriana Fallaci: la si poteva
ammirare senza riserve o disprezzare con
altrettanta forza, perché da sempre aveva
deciso di “rompere”, come dice nel libro.

Io avevo imparato ad amarla ai tempi
dell’università quando, trovando un suo
libro per casa, mi aveva colpito il suo viso

ritratto nella foto a tergo. Esprimeva dolcez-
za, fierezza e forza nello stesso tempo. Lessi
“Un Uomo”, questo il titolo del libro, in
soli due giorni. Nelle settimane successive
“divorai” tutte le sue opere. La sua intelli-
genza, la sua cultura, la sua intuizione, la
sua coscienza critica la fecero diventare ai
miei occhi una guida, un esempio da seguire,
l’incoraggiamento a percorrere la strada
dell’autonomia, della professionalità e so-
prattutto della libertà. E’ stato difficile com-
prenderla cinque anni fa quando fu pubbli-
cato “La rabbia e l’orgoglio”. Mi sentivo
quasi tradita. Solo dopo alcuni momenti di
smarrimento, ho riacquistato la fiducia che
avevo nella sua intelligenza, nella sua capa-
cità di conoscenza e sintesi, nel suo cercare
di scuoterci dal torpore in cui eravamo
caduti.

Per questo è tornata ad essere l’Oriana
Fallaci di “Un uomo”, di “Lettera ad un
bambino mai nato”, di “Niente e così sia”,
di “Penelope alla guerra”, di “Insciallah”,
l’Oriana che ha contribuito a formarmi nel
complicato periodo degli anni della prima
giovinezza.

Poi, quando oggi ho sentito la notizia
della sua scomparsa, un senso di commo-
zione mi ha trafitto ed stato dolore per la
perdita di una persona che, seppur non ho
mai conosciuto, è stata parte di me. E ho
deciso di scrivere questi righi per ricordarla,
ma… come descriverla?

Era un personaggio scomodo Oriana Fal-
laci, quasi imbarazzante, isolata dal mondo
culturale che conta, politicamente indecifra-
bile, eretica per il mondo cattolico e per gli
stessi laici. La gente comune però l’amava
ugualmente e oggi piange la sua morte come
me.

Varie possono essere le chiavi di lettura
delle sue opere e delle sue idee. Univoco
però deve essere il rispetto per la persona
e per il suo indomito, sincero ed onesto
desiderio di denunciare il male e di combat-
terlo ovunque lo incontrasse. Oriana era un
soldato, ma non perché amava la guerra
come dice Jovanotti nella sua canzone
“Salvami” che la descrive come la
“giornalista scrittrice che ama la guerra
perché le ricorda quando era giovane e
bella”.

Oriana Fallaci era un soldato e continuerà
ad esserlo -lei vivrà sempre attraverso i suoi
libri- perché combatteva per la libertà contro
le dittature, il terrorismo, l'estremismo e da
ultimo contro il fanatismo islamico.

Combatteva per risvegliare le nostre co-
scienze, per scuoterci, per criticare la me-
diocrità dei nostri governanti.

La sua passione, il suo coraggio, la sua
forza di dire “me ne frego dei luoghi comuni
e del perbenismo”, la sua vita dedicata alla
ricerca della verità e alla comprensione del
mondo e della psiche umana la renderanno
immortale.

Oriana Fallaci era e sarà l’icona del co-
raggio di manifestare le proprie idee senza
paura di urtare la sensibilità di chi la pensa
diversamente. A volte lei lo ha fatto in modo
forte, quasi estremo, ma non è un segreto
che non abbia mai cercato il consenso ge-
nerale.

E’ stata per tutta la sua vita e sarà una
Penelope alla guerra, perché non ha mai
abbassato la testa di fronte alle ingiustizie,
non ha mai ceduto di fronte alla difficoltà,
non ha mai tradito i suoi ideali e l’amore
per il suo paese.

E’ stata e sarà la nostra coscienza, il nostro
coraggio, il nostro alter ego, perché diceva
cose che la maggior parte di noi pensa ma
non ha il coraggio di ammettere.

Ci mancheranno i suoi articoli e le sue
opere, ma lei vivrà sempre nei ricordi di
chi, come me, i suoi libri non li ha solamente
letti e capiti, ma anche amati, insegnando
la strada che si doveva seguire.

L’affetto e la stima di tutti coloro che
l’hanno amata, oggi, non possono che di-
ventare lutto per la scomparsa di una donna,
una scrittrice, una guerriera, UNICA e indi-
menticabile.

Addio Oriana!
Sabrina

15/09/2006 di Sabrina Lezzi

Addio Oriana! .com

La sig.ra Mina, mamma del piccolo Pierluigi Imperiale, di 5 anni, ringrazia Don Fernando e tutti coloro
che in questi mesi sono stati vicini al piccolo e a tutta la sua famiglia attraverso la preghiera, sostenendolo
nel periodo più delicato della sua giovane vita, periodo che sembra essersi fortunatamente concluso nel
migliore dei modi.
A Pierluigi i migliori auguri della Redazione di Controvoci di una completa guarigione e alla sua famiglia
di tanta serenità e gioia.

La signora Mina ringrazia

Daniela Della Bona

Oriana Fallaci -foto dal sito internet www.corriere.it

martedì 25 luglio 2006



“Mi dispiace ke non ci siamo incontrati. Spero ke andrà meglio la prossima volta. Un
abbraccio e un bacione a tutte le donne! Alfredo”  (26 agosto 2006 ore 6.33).

Questo il tuo ultimo pensiero rivolto a noi.
Proprio oggi (26 agosto 06 - ndr) alcuni dei tuoi amici web avrebbero voluto venire a

trovarti nella tua casa a Torre Lapillo.
Ma per uno strano scherzo del destino proprio questa mattina sei ripartito senza sapere

che il tuo viaggio sarebbe stato senza ritorno…
A noi tutti rimane il rammarico di non aver potuto sorridere ancora una volta insieme

a te, sorseggiando la tua insuperabile sangria.
Sei entrato nelle nostre vite con la tua innata simpatia e bontà, abbondante non solo nel

fisico, che scherzosamente definivi sulla tua maglietta “non grasso ma soft”, ma sopratutto
nello spirito giocoso e gentile.

Da subito sono nati una forte intesa e un grande affetto che in poco tempo si sono
trasformati in una sincera amicizia, che andava al di là della distanza che ci separava e
che tu riuscivi ad annullare grazie alla costante presenza sui siti vegliesi e nella nostra
posta elettronica.

Ci mancheranno le barzellette e i video che con costanza inviavi a tutti noi per condividerne
il divertimento. Ci mancherà il tuo quotidiano saluto sulla lavagnetta di Veglienews. Ci
mancheranno i tuoi sms. Ci mancherà il tuo affetto.

La nostra è stata un’amicizia breve ma profonda, che ti riserverà per sempre un posto
speciale nei nostri cuori.

Il ricordo di te si manterrà vivo anche grazie alle foto e ai video che ritraggono le belle
serate trascorse insieme e grazie alla tua meravigliosa famiglia, Angela ed Anna, cui va
tutto il nostro sostegno in questo momento di improvviso e immenso dolore.

Ci mancherai tanto Alfredo!

.comAl nostro amico ORSO 1 (Alfredo Semeraro)

Caro amico Orso 1,
lì, dove 6 ora, la connessione è molto più veloce che qui da noi,

e son certo che leggerai queste mie parole in un battibaleno.
Voglio pensarti vivo, sorridente, con la tua macchina fotografica

pronta a scattare le immagini così particolari di una nuova realtà,
accanto ai tuoi cari famigliari che ti hanno preceduto, agli amici
come Giuliano, col quale scherzare ancora e condividere momenti
di quiete, illuminati da una Luce differente.

Tutte le strade portano lì, dove sei ora, lo sai bene, e non a Roma,
dove hai lasciato il segno indelebile della tua presenza e le tue
Orsette, ora smarrite, al quale non farai mancare il tuo amore,
come hai fatto sempre.

Il tuo spazio sui siti vegliesi sarà sempre tuo, rimarranno le
barzellette, le immagini, i tanti ricordi che ci hanno visti compartecipi
in questo pazzo mondo, così pazzo da cambiare i tuoi progetti.

Non cambierà l’affetto per te, che,
come dico sempre, è “affetto serra”.

Dovremo abituarci all’idea di
questo cambiamento, non sarà facile,
ma un giorno sapremo distinguere
nel cielo le varie stelle, ed individuare
quella più “soft”, che brilla come il
flash della tua macchina fotografica.

Un abbraccio grande Orso, largo
come la tua simpatia e grazie per
tutti i bei momenti che ci hai saputo
donare.

A te dedico questo mio aforisma: “Chi dice che gli orsi non
possono volare non ha conosciuto… Orso 1”

Noi abbiamo avuto questa fortuna…
Gipielle

I tuoi amici del Web

1

6 Dalle notizie in tempo reale dai redattori dal sito controvoci.com

Grazie al sito web di Controvoci e
alla possibilità che esso offre di intera-
gire con gli amici che vi si collegano,
abbiamo conosciuto Alfredo Semeraro
(Orso 1 - nella foto sopra) il quale si è
affacciato su di esso (e su altri siti
vegliesi) "costruendo" un'amicizia prima
virtuale e poi reale negli incontri estivi
qui a Veglie e a Torre Lapillo durante
le ferie.

Grande successo per la seconda edizione del “Torneo Gelati Royal”,
competizione interregionale di tiro con l’arco disputata lo scorso 24
settembre presso il parco dell’azienda Royal sulla strada provinciale Lecce-
Monteroni. Grossa, inoltre, è stata la partecipazione di pubblico che ha
assistito alla gara durante la quale ben 70 atleti di rappresentative e club
provenienti da ogni angolo della regione pugliese. La manifestazione,
messa a punto nei minimi particolari della società vegliese “Compagnia
Arcieri D’Arneo”, è stata divisa in diversi momenti, dalla gare individuali
maschili e femminili per finire alla competizioni di squadra, confermando
l’ottimo periodo che questo sport, così antico nel tempo ma non molto
praticato, sta vivendo nel nostro territorio.

Si tratta, infatti, di gradite conferme per gli arcieri salentini quelle che
sono giunte dal campo di tiro, le quali si accodano agli obiettivi raggiunti
nei mesi scorsi e nei precedenti tornei regionali e nazionali (Giochi della
Gioventù e Trofeo Topolino per primi) e agli eccezionali piazzamenti (una
medaglia d’argento e due terzi posti assoluti, ndr) dei Campionati Nazionali
di Tiro con l’arco di agosto e settembre scorsi. Il medagliere della
manifestazione sportiva, infatti, ha premiato l’impegno profuso ormai da
un po’ di anni dallo staff tecnico ed ha riconosciuto la preparazione ed il
livello tecnico degli arcieri vegliese, che bene hanno figurato al cospetto
dei loro avversari. Tre in tutto, le medaglie d’oro individuali conquistate,
due per la sezione femminile rispettivamente da Gabriella Matino (RF
OL) e Lanciano Elisabeth (GF OL) ed una maschile da Francesco
Sbavaglia (GM OL); altre due, invece, le medaglie individuali conquistate:
un argento per Francesca Conte (RF OL) ed un bronzo per Valentina
Fiore (RF OL). Soddisfazione doppia per la compagine salentina, impostasi
anche nella gara a squadre con un oro assoluto (Matino Gabriella, Fiore
Valentina e Conte Francesca) e due argenti (Enrico,Mele Nicola Sbaraglia

e Antonio Tarantino la prima e Antonio Casilli, Marco Rolle e Francesco
De Medio la seconda), dimostrazione ulteriore dell’ottimo lavoro di gruppo
della compagnia arcieri, magistralmente diretta da Salvatore Mele.

Proprio il presidente dell’associazione sportiva ha espresso parole di
elogio per i suoi strepitosi talenti, che promettono molto bene per il futuro.
«Stiamo continuando a dimostrare il nostro valore, frutto di solerte impegno
da parte di tutti; è la ricetta fondamentale affinché la nostra associazione
sportiva prosegua con nuovi passi in avanti, siamo partiti da poco e con
umiltà e sacrifici sono giunti i riconoscimenti –ha detto il presidente Mele
durante la cerimonia di conclusione della manifestazione. Bisogna apprez-
zare questo gruppo di giovani –ha continuato facendo riferimento alle
tristi vicende in cui sono invischiate alcune discipline sportive- che si
spendono generosamente per uno sport trascurato dai media, quindi da
sponsor e da giri di affari non sempre leciti, così come successo per lo
“sport nazionale”. Pura passione e amore per lo sport, anche con tante
difficoltà».

La splendida giornata di sport, conclusasi con un ringraziamento alla
Gelati Royal (che ha ospitato il torneo interregionale e che consiste
nell’unico partner della società vegliese) è servita anche per sensibilizzare
l’attenzione verso questo sport, che in effetti necessita di una maggiore
attenzione vista anche la tradizione nazionale che ci ha visto sempre
vincitori nelle più prestigiose competizioni mondiali. «Cogliamo l’occasione
–ha concluso Salvatore Mele- per inaugurare la nuova stagione, che
speriamo sia avvincente e ricca come quella appena conclusa, ricordando
l’inizio dei corsi di tiro con l'arco che si svolgeranno Sede tecnica della
Compagnia Arcieri d'Arneo presso le Scuola media statale di Veglie. Per
informazioni sull’attività 2006/2007 contattare telefonicamente lo
0832.967948 o 338.9900683 o inviare un e-mail a enrico.mele@libero.it

Confermate le vittoria, individuali e a squadre, dopo il trionfo ai Campionati Italiani di Tiro con l’Arco
Incetta di medaglie per la Compagnia Arcieri d’Arneo al “2° Trofeo Gelati Royal”

Sport
Veglie



Un tuffo nel passato...
uno sguardo al futuro

Tra sport e sociale
Tempo fa il calcio aveva un fascino particolare, certo

non contaminato da esorbitanti interessi e da scandali.
Quali opportunità c’erano per potersi esprimere, quali
erano le strutture?

Nell'immagine qui in alto Fabio Donateo in una parata plastica.
Ha giocato nel Veglie dal 76 all’82 (dal campionato III categoria alla

I categoria)

Non tutti sanno che lei è stato un eccellente portiere del
Veglie, quando ha iniziato a giocare, e quali erano i suoi idoli,
anche a livello locale?

Ho iniziato a giocare intorno ai 16 anni nella squadra rionale
della “Strata ti Salice” come giocatore (all’epoca ogni rione aveva
un campo ed una squadra e ci si sfidava in dei confronti diretti,
mettendo in palio un premio simbolico di cento lire, col quale si
acquistavano le figurine dei calciatori) e di tanto in tanto ci si
affacciava al campo sportivo comunale ad assistere alla partite
del Veglie.

I giocatori locali di spicco erano Armandino Mancini, Antonio
Spagnolo (operatore parrocchiale parr. SS. Rosario), Carlo
Calcagnile, Piero Cacciatore, il compianto Giuliano Frassanito,
Mino Patera ed altri, nel momento in cui il calcio si trasformava
in giuoco moderno (gioco a zona).

La maggior parte dei portieri avevano un trascorso non troppo
fortunato come calciatore, per cui, dopo essere stato difensore (e
non solo) in campo (terzino) divenni estremo difensore con
discreto successo. Entrai nel Veglie chiamato da Antonio Calcagnile
(Presidente del Gloria Veglie ) nel periodo in cui la squadra
rionale di via Salice andava ad allenarsi con la squadra femminile
dell’Alaska in via Bosco. Il primo paio di scarpe che riuscii a
recuperare furono prestate da un amico e calzavano n° 43, mentre
avevo il 40. I portieri più famosi a livello nazionale erano Cudicini,
Pizzaballa, Albertosi.

Il mio esordio fu a Lecce, al Carlo Pranzo, contro una squadra
locale (1-1).

Dopo due campionati in terza categoria ai primissimi posti,
finalmente vincemmo il campionato ‘79/80, battendo, nota dolente,
in entrambi i derby, con l’altra squadra locale, la Vegliese in due
storiche partite (1-0 e 0-1).

Domande a "tutto campo" al Dott. Fabio Donateo
ex portiere del Veglie

La vera soddisfazione era quella di giocare con la squadra titolare
del proprio paese, con la maglia bianco celeste, impegnandoci al
massimo per vincere quante più partite possibile.

Oltre ai campi rionali, costruiti in terra battuta, recuperati da
terreni incolti, con i pali costituiti da blocchi di tufo, a rischio di
farsi male durante le partite, l’unico campo vero era quello Sportivo
Comunale “Flavio Minetola”.

Attualmente il calcio è lo sport più praticato, nonostante ciò
mancano le strutture pubbliche. Non parliamo poi degli altri
sport. Tra l’altro esistono impianti comunali, realizzati anni
addietro, abbandonati da tempo (foto campo tennis e basket)…
dove i ragazzi entrano per tirare quattro calci al pallone...

Il calcio rimane lo sport
più affascinante in assoluto,
fa parte della nostra cultura,
facile da praticare. Ai miei
tempi era sufficiente trovare
un terreno incolto per rea-
lizzare un campo sportivo,
ed ogni rione aveva un
campo che dava il nome al
proprio rione (Paisiellu,
Strata ti Salice, Campu
biancu, Lupu Monacu, ecc.).
Non c’erano interessi per altri
sport, non esistevano né
strutture né squadre interes-
sate a praticare altri sport.

Purtroppo, la crisi che ha
investito questi sport, per
mancanza di atleti di spicco,
sia a livello locale che na-
zionale, ha portato all’abbandono di queste strutture che lasciate a
se stesse diventano inadatte e inagibili.

Lei ha continuato ad interessarsi di sport, non solo di calcio,
dedicandosi al tiro con l’arco. Inoltre è impegnato anche social-
mente nell’Associazione Veglie Ambiente.

Quali le difficoltà per operare nel sociale qui a Veglie?

Molte soddisfazioni le abbiamo avute introducendo nel nostro
paese uno sport considerato nobile dalla cultura francese, che è il
tiro con l’arco. Molti atleti e atlete hanno vinto numerose gare sia
a livello regionale che nazionale. Sport che per motivi professionale
non posso più seguire, ma che auguro, a chi ancora lo pratica, altri
successi in futuro.

Per quanto riguarda il sociale siamo impegnati con la nostra
associazione Veglie Ambiente da 10 anni, in collaborazione con le

varie amministrazioni che si sono succedute, alla lotta e prevenzione
del randagismo canino, divenendo Veglie l’unico paese dell’Union
3 con il minor numero di cani randagi presenti sul territorio, con
solo 2 cani randagi ricoverati in canili e avendo il maggior numero
di cani privati iscritti all’Anagrafe Canina.

La maggiore difficoltà è dovuta all’incomprensione dell’operato
dei nostri operati da parte dei nostri concittadini al non rispetto
delle leggi e dei regolamenti.

Lo sport può essere ancora un punto di riferimento per i giovani, a volte
attratti da altri interessi o peggio, alla luce degli ultimi avvenimenti,
attraversati da problematiche non certo semplici da capire?

Certo, lo sport deve essere punto di riferimento, d’aggregazione per i giovani,
specialmente quando vengono meno alcuni valori quali la famiglia, il rispetto,
emulando stili di vita non consoni alla nostra tradizione. Quindi ben vengano
le iniziative delle Parrocchie quale punto d’incontro e di socializzazione e tutti
gli enti ed associazioni (laiche e cattoliche) che possono contribuire alla crescita
di tutti quei valori necessari ad affrontare tutte le difficoltà del vivere quotidiano,
nel rispetto di se stessi e degli altri.

Gian Piero Leo (info@gpleo.com)

7

campo comunale abbandonato
situtato alle spalle del palazzetto
dello sport



Eccoci qui fi-
nalmente a dar
voce ai nostri
pensieri riempien-
do queste pagine
bianche che ci
aspettano con an-
sia.

mese gli  impegni hanno ripreso a ritmare
in modo pulsante; lavoro, studio hanno
ricominciato il loro percorso dopo un
periodo di riposo necessario per rigene-
rarsi rimediando anche alla calura estiva
che, in alcune giornate, ha raggiunto tem-
perature roventi.

A n c h e  l ’ a t t i v i t à  p a s t o r a l e  s i  è
riavviata…..non perché si sia mai fermata
ma solo rallentata. Quanti bei propositi
hanno accompagnato le nostre giornate
estive illuminate dalla speranza di un
nuovo anno fitto di impegni in ogni cam-
po, da trascorrere all’insegna di quell’uni-
tarietà, comunione, condivisione di cui
spesso parliamo ma che difficilmente
concretizziamo. A dire il vero ogni ambito
da quello sociale/lavorativo/politico “più
cinico” a quello umanitario/ecclesiale
molto più “passionale” è affetto da questa
grossa piaga della divisione dal proprio
vicino, che spezza ogni legame, che di-
vora le nostre membra facendole diventare
brandelli di una umanità frammentata
dalla cultura individualistica che quanto
più cerca di imporsi, tanto più si trova ad
annaspare in un mare di solitudine.

La divisione: “lo spartiacque della no-
s t ra  es i s tenza  e  de l  nos t ro  essere
cristiani”.

Eppure se mi fermo e rifletto, mi rendo
conto che non sempre è così, non sempre
la divisione fa da padrona.

Mi viene spontaneo pensare subito a
Don Andrea Santoro, ad Anna Lena To-
nelli, a Suor Leonella Sgorbati ed ancora
a tutti coloro che hanno donato la loro
vita agli “altri” sacrificandola fino alla
morte.

Mi pare altrettanto doverosa una rifles-
sione per cercare di capire un po’ di più
della loro storia personale.

Da quel poco che ho letto, sono arrivata
alla conclusione che le motivazioni che
li hanno spinti a condividere parte del
cammino personale di crescita e coscien-
tizzazione con persone lontane dalla no-
stra esperienza cattolico-borghese, dal
nostro modo di agire  e di pensare, dalla
nostra cultura, sono verosimilmente ri-
conducibili alla necessità di nuove forme
di relazione, improntate alla gratuità,
all’accoglienza reciproca, oltre la chiusura
individualistica, oltre la solitudine, oltre
le barriere religiose, oltre le diversità
culturali, oltre le differenze ideologiche.

 A loro importava “la  persona” da aiu-
tare in ogni caso e in ogni situazione! A
loro importava la vita in un’ottica di reale
“cammino insieme”.

A loro importava “l’utilità comune”
valorizzando e promuovendo le peculia-
rità/doni/carismi delle singole persone e
delle diverse realtà dei gruppi con cui
hanno condiviso tutto.

A NOI INVECE COSA IMPORTA?

La risposta è subito pronta sol che lan-
ciamo un breve sguardo a tutte le realtà
che ci circondano, da quella sociale a
quella lavorativa, per non parlare di quella
politica. Qui le “guerre intestine” tra
maggioranza e minoranza non trovano
tregua.

Forse un nostro maggiore coinvolgi-
mento utilizzando lo strumento della par-
tecipazione pubblica che è una delle più
grandi conquiste di democrazia che il
nostro legislatore ha messo a nostra di-
sposizione, potrebbe raddrizzare le tante
storture cui assistiamo inerti. Purtroppo
non usiamo bene lo strumento partecipa-
tivo nel senso che, in alcuni casi, non lo
usiamo proprio perché non sappiamo co-
me muoverci; in tal altri casi, ne facciamo
un uso distorto facendolo scadere in mero
ostruzionismo che apparentemente legale,
apparentemente democratico, in realtà
sottende finalità che, prescindendo dal-
l’interesse comune, sono più dirette alla
p r o p r i a  a f f e r m a z i o n e  p e r s o n a l e .

Cosa dire  poi delle realtà parrocchiali?
Qusto è il vero “punto dolens” perché

anche qui la cultura individualistica, la
cultura del voler coltivare il “proprio
campicello”,  le divisioni tra gruppi e
persone esiste e fa ancora più male tenuto
conto del contesto. Tanti sono gli sforzi
ad un’educazione alla “condivisione
autentica”; spasmodica è la ricerca del-
l’unità nella diversità, pochi e flebili mi
sembrano, ancora, i risultati.

Non sopporto l’idea che associazioni,
gruppi ecclesiastici che dovrebbero sen-
tirsi accomunati dal “cammino di fede,
volto alla conoscenza ed alla scoperta
della persona di Cristo” debbano lavorare
a compartimenti stagno, ognuno per pro-
prio conto, con il risultato di fare un
lavoro meritorio ma nell’assoluto silenzio
e di raggiungere risultati minori rispetto
alle potenzialità. Spesso si fatica a ricer-
care collaborazioni; si stenta a trovare un
punto d’incontro!!!

Ritengo assurdo che ogni realtà lavori
senza sapere quello che fa il vicino.

Non riesco ad accettare che metodi ed
organizzazioni distinte facciano perdere
di vista l’obiettivo comune.

Forse anche qui occorrerebbe perdere
un po’ di quell’io così egocentrico per
ritrovare quella dimensione più comuni-
taria espressa da un bel “noi” per favorire
maggiore unità in ogni ambito da quello
ecclesiale a quello economico-sociale
come in politica; “nella lotta per la giu-
stizia e la pace come nell’affrontare le
gravi problematiche quotidiane; nella
ricerca scientifica come nelle applicazioni
tecnologiche; di fronte alle preoccupanti
prospettive di un dissesto ecologico che
intacca varie parti del nostro pianeta,
come nelle grandi sfide che oggi interes-
sano la vita dell’uomo e spesso fanno
venir meno il rispetto che le è dovuto dal
concepimento fino alla morte naturale;
nell’ambito della comunicazione sociale,
come nella letteratura e nell’arte; nel
mondo della moda e negli spettacoli, co-
me nel divertimento, nello sport e così
via”.

Ogni mese è propizio a sperimentare
questa capacità di costruire una “giustizia
di solidarietà” ma il mese di Ottobre, per
quanto dirò subito dopo,  è il tempo fa-
vorevole in cui la nostra vita e quella
delle nostra comunità sono coinvolte in
un forte rinnovamento necessario se vo-
gliamo ascoltare ed accogliere le voci del
nostro prossimo, cercare di capirlo e cam-
minarci insieme.

Come molti sapranno, il mese di ottobre
per il cristiano, è dedicato alle missioni
e culminerà nella Giornata Missionaria
Mondiale, il 22 ottobre. Ogni settimana
è dedicata ad un tema specifico: preghiera
e contemplazione (dal 01 al 07 ottobre);
  sacrificio ed impegno (dal 08 al 14
ottobre);   vocazione e responsabilità (dal
15 al 21 ottobre);    carità e dono (dal 22
al 28 ottobre).

Anche il Congresso di Verona, che sarà
celebrato in questo mese di ottobre, sarà
un'occasione straordinaria per questa co-
rale presa di coscienza missionaria.

Quando parliamo di missione solita-
mente ci riferiamo alla missione “ad
gentes” vale a dire andare incontro a co-
loro che vivono  nei “bassifondi della
storia” e negli “abissi del mondo” speri-
mentando la povertà totale, come Carlos,
uno tra i tanti bambini colombiani di cui
ho appena letto la storia.

Entra in miniera alle quattro e mezzo.
Ha soli 12 anni ma lavora tutto il giorno
ad una temperatura torrida, respirando
aria malsana e masticando foglie di coca
per placare fame  e sete. Per guadagnare
qualche pesos deve ritornare con il suo
sacco carico di carbone.  Altri tre fratelli
di Carlos aiutano il padre nel suo lavoro.
Scavano a mani nude, senza occhiali, con
una piccola torcia legata sulla testa e
senza alcuna protezione.

Missione, comunque, vuol dire anche
andare incontro a tutto il mio prossimo
anche a quello che mi è più vicino. Anzi
dovemmo  cominciare ad incontrare pro-
prio quello della “porta accanto”, cercare
di capirlo e camminarci insieme per la
realizzazione di un progetto comune che
serve a me ma serve anche all’altro.

A dire il vero fa leva sulla nostra co-
scienza, molto più il dolore di un bambino
costretto a lavorare, denutrito, ammalato
di AIDS più che quello vicino che si trova
a vivere una situazione apparentemente
di benessere.

Ma come mi avvicino al bambino denu-
trito?

Solitamente mettendo mano al mio por-
tafoglio. Ma questo non basta perché quel
bambino ha bisogno anche e soprattutto
del mio stargli vicino ed io tanto lo posso
fare in quanto ho sperimentato il valore
della persona umana, cominciando proprio
dal mio territorio, cominciando a cono-
scere a casa mia la "missione" e la soli-
darietà pratica.

Come fare? Di esempi ce ne sono molti.
Ne suggerisco uno come quello di dimi-
nuire gli sprechi e i consumi dell'acqua,
definita come il nuovo "petrolio". Ho
letto che chiudere il rubinetto, mentre ci
si insapona durante una doccia, salva 15

Chiesa missionaria

“prima forma di missione”
L’Ottobre missionario diventi l’Ottobre della comunione autentica
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Anna Maria Mattia

Hina Saleem (nella foto a dx) aveva solo venti anni
quando il padre, l’11 agosto scorso, l’ha sgozzata secondo
un tipico rituale religioso, con l’aiuto materiale di tre
familiari.
casa perché non era una buona musulmana. Amava un
italiano, desiderava crescere libera, secondo le leggi e
le usanze del nostro Paese, era diventata “troppo” oc-
cidentale.

L’amplificazione mediatica data alla vicenda ha varcato
tutti i confini, segnando l’estate di ognuno di noi. Il volto
di Hina e la sua tragica fine sono entrati prepotentemente
nei nostri cuori, aprendoci gli occhi su una realtà che
spesso ignoriamo o fingiamo di ignorare.

Hina è stata la punta di un iceberg, ma sono tante,
troppe, le ragazze e le donne musulmane cui viene negato
il diritto d’essere donna. Alcune di loro vengono frustrate
perché non accettano di sposare qualcuno che non hanno
mai visto; altre vengono picchiate perché si tingono i capelli di biondo
e frequentano ragazzi occidentali; altre ancora vengono malmenate
perché escono da casa senza velo. Per non parlare dell’infibulazione…

Se aprissimo gli occhi, finiremmo di pensare che ciò accade solo
in Afganistan, dove siamo andati a combattere i talebani che oggi
sembrano aver recuperato il potere, o in Arabia Saudita, paese amico
dell’Occidente, dove le donne vengono trattate come esseri impuri.

Tutto questo succede in Italia, nelle nostre città e nei nostri quartieri,
dove la condizione delle donne musulmane è paradossalmente più
tragica che nei paesi islamici.

Ci siamo mai chiesti dove sono le donne musulmane? In giro si
vedono tanti uomini, ma di donne nemmeno l’ombra. Eppure in Italia
le musulmane regolari sono 400mila. Solo il 10 per cento ha una vita
normale, il restante 90 per cento NO!

Non lavorano, non escono da casa, non vanno, se non poche, a fare
la spesa e vivono sotto lo stesso tetto con altre mogli.

Molte di loro non parlano l’italiano, non sanno leggere, non sanno
comporre un numero telefonico, non sono in grado di acquistare un
biglietto dell’autobus, di individuare un centro d’accoglienza, di
chiedere auto. Conducono una vita di completa separazione dal nostro
contesto sociale. Sono schiave dei loro stessi mariti e padri, che gli
sottraggono i documenti al momento dell’arrivo in Italia, o peggio

ancora non consentono che venga rinnovato a mogli e
figlie il permesso di soggiorno per ridurle alla clande-
stinità.

Il novanta per cento delle donne musulmane vive
proprio così, nel terrore. Fantasmi in un paese che non
sa della loro esistenza.
dovrebbero garantire a queste donne i diritti e le libertà
fondamentali, come sicurezza, salute, libertà d’espressione
e di pensiero. Di fatto però la legge non riesce a penetrare
la maggior parte delle comunità islamiche, che rimangono
chiuse e isolate per accentuare le differenze con il mondo
occidentale. Quel che è più grave è che gli uomini
musulmani esasperano gli aspetti più radicali delle loro
tradizioni e del loro stile di vita per reagire ad una società
che non comprendono e purtroppo se la prendono con
le loro donne, alle quali viene negato dignità, rispetto,
sogni speranze, progetti per se stesse e per i figli.

E’ altrettanto doveroso dire che anche nei civilissimi paesi occidentali
la prima causa di morte e maltrattamenti per le donne sono le violenze
in famiglia da parte di mariti, padri, fratelli, fidanzati. Ma queste
donne hanno una voce! Chi difende invece le donne musulmane?
Perché nessuno affronta in modo serio il tema della mancanza di
libertà e della sottomissione della donna nella famiglia islamica?
Perché le donne politiche italiane, quelle stesse donne che partecipano
alle numerose feste che vengono organizzate l’8 marzo di ogni anno,
non hanno preso posizione dopo l’omicidio di Hina?

Paura del fondamentalismo islamico? Viltà politico-culturale?
Oscurantismo premeditato? Un dato è certo. Vi è troppa indifferenza
intorno a questi problemi.

Continuiamo a parlare d’integrazione e convivenza, ma non facciamo
nulla per evitare che tanti predicatori alimentano l’odio contro le
donne, come hanno fatto per anni e tuttora fanno, schiavizzandole in
nome dell’Islam. Ci preoccupiamo di assicurare ai musulmani una
frettolosa cittadinanza o un permesso speciale per il burqua, ma non
ci muoviamo per garantire e tutelare le loro donne.

E allora forse sarebbe il caso di fermarsi a riflettere un po’. Possiamo
accettare, non per forza condividere, aspetti di una cultura diversa
dalla nostra. Possiamo accettare, non per forza condividere, che una
ragazza musulmana desideri indossare il velo anche a scuola (sempre

L’Azione Cattolica è il dono
più grande. E il dono più grande
è una storia. È la storia di chi ha
scelto di stare nell’Azione Cat-
tolica.

Una storia in cui non ci sono
comparse, ma tutti i personaggi
sono principali, e protagonisti.

Piccoli o grandi, maschi o fem-
mine, da soli o insieme.

È una storia che comincia dal-
l’inizio, ma che si intuisce lunga
e ricca per la memoria che i pro-
tagonisti conservano e offrono a
coloro che incontrano. Una storia
che si scrive ogni giorno e che
si nutre di tante storie, così tante
che non basterebbe una vita per
ascoltarle.

Come tutte le storie che si ri-
spettino si sviluppa in diverse
parti, sono i settori dell’Azione
Cattolica (A.C.R., Giovani,
Adulti) ed in ognuno prevale un
aspetto, un tema, una nota di
fondo che si incrocia con tanti
racconti.

E come tutte le storie ha un
narratore: il nostro è un narratore
d’eccezione. Un “narratore
interno” che ha costruito una

trama importante, che consentirà
alla storia di proseguire a lungo.

Ma a ben guardare di narratore
ce n’è più di uno…

La proposta dell’Azione Cat-
tolica è piuttosto vasta ed inte-
ressante. Dal cammino fatto per
i ragazzi dai 6 ai 14 anni (Azione
Cattolica dei Ragazzi), ai cam-
mini proposti per i gruppi Gio-
vanissimi e Giovani, fino ad ar-
rivare alla proposta per gli Adulti.

L’Azione Cattolica ti raccon-
terà esperienze di vita, progetti,
idee, sogni, testimonianze… nel-
l’ottica dei volti da mostrare,
volti che svelino in controluce il
volto di Gesù, su cui in questi
anni in particolare l’Azione Cat-
tolica ha fissato lo sguardo.

Attraverso questi volti prende-
rà forma un’A.C. di contempla-
zione, comunione e missione, tre

consegne che, insieme alla for-
mazione, costituiscono i punti
cardinali dell’A.C. del Terzo Mil-
lennio. È l’A.C. che Giovanni
Paolo II ha riconsegnato il 5 set-
tembre 2004 a Loreto ai soci
pellegrini, l’A.C. che egli ha ri-
conosciuto e che avrebbe sempre
voluto incontrare.

Un’esperienza come quella
dell’Azione Cattolica andrebbe
vissuta.

Per informazioni o per comin-
ciare a “camminare” insieme a
noi, puoi rivolgerti direttamente
in Parrocchia oppure visitare il
nostro sito internet: acssrosario-
veglie.blogspot.com o contattarci
via e-mail al nostro indirizzo:
azionecatt.ssrosario@libero.it.

Azione Cattolica SS. Rosario Veglie

litri d'acqua circa. Nelle zone più povere
dell'Africa si vive con 5 litri d'acqua di
media pro capite al giorno (quando va
bene.. .)  per lavarsi ,  cucinare,  bere.

Chiudiamo quel rubinetto sotto la doc-
cia: ci farà riflettere immediatamente ed
esser solidali.

Ne suggerisco anche un altro che è il
“consumo critico”. “Molte imprese com-
merciali violano i diritti dei lavoratori,
inquinano, alterano la natura, sostengono
i regimi oppressivi, creano insicurezza
nelle comunità locali. La cosa grave è
che queste imprese riescono a commettere

i loro abusi grazie alla nostra complicità,
perchè siamo noi, attraverso i nostri con-
sumi, a sostenerle e farle prosperare”.
(da nostalgia di speranza 2006/2007).

HINA, LA PUNTA DI UN ICEBERG
Vi siete mai chiesti: le donne musulmane dove sono?
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Se ne avessi la possibilità sce-
glierei senza dubbio Londra, o
un’altra città dell’Inghilterra per
poterci vivere e magari metter su

una famiglia.
Non perché non sia abbastanza legato all’Italia o perché non mi

appartenga quel senso di “patriottismo salentino”, e neanche per un
senso di “importanza”, ma solo perché l’Italia appare agli occhi di chi
la guarda tanto imperfetta, che quando arrivi in un paese come l’In-
ghilterra tutto ti sembra un paradiso.

Certo, sia chiaro, la Gran Bretagna non è certo tutto rose e fiori, ha
le sue pecche, le sue strane abitudini, ma riesce in ogni momento a
trovare quella calma e quella pacatezza per risolvere tutto, che è quasi
inspiegabile vedere e commentare certe situazioni.

Nessun inglese getta nulla a terra, per strada. E non lo fa perché sa
che i “bobbies” (i vigili di quartiere) sarebbero pronti ad elevargli una
multa del costo pari a quella che in Italia ti eleverebbero per un divieto
di sosta, ma perché ha ricevuto un’educazione tale da non farli venire
nemmeno l’idea che possa gettare a terra qualcosa.

In Italia, invece, non solo la carta la gettiamo per terra, ma siamo
anche coscienti che fare quella strada in senso vietato potrebbe costarci
una multa o potrebbe mettere a rischio la nostra o altrui incolumità:
però intanto lo facciamo comunque!

In Inghilterra gli ospedali pubblici si chiamano ospedali pubblici.
Sono puliti, ordinati, sicuri. Ogni paziente ha la propria camera singola
con televisione, telefono ed a volte nelle stanze dei reparti di pediatria
si trovano anche Playstation e P.C.

In Inghilterra le degenze sono brevi. I medici, gli infermieri e tutto
il personale sono gentili e cortesi perché lavorano in un ambiente
familiare, in un ambiente in cui “si può lavorare”.

In Italia? In Italia gli ospedali pubblici si chiamano Aziende Ospe-
daliere. Sono poco puliti, poco ordinati, poco sicuri (per non dire
niente). Ogni paziente è in camera da tre (se va bene) fino a sei posti!
A male pena in qualche reparto si trova una televisione e le degenze
sono tutt’altro che brevi. I medici e tutto il personale, non sempre sono
cortesi come dovrebbero essere in un ambiente quale un ospedale, ma
non è colpa loro, poiché dipende dalle condizioni in cui talvolta sono
costretti a lavorare.

In Inghilterra ci sono un sacco di persone che dalle 6 del pomeriggio
fino alle tre di notte si ubriacano. Ci sono un sacco di giovani che lo
fanno. Un sacco si sballano con l’alcool nei pub e nelle discoteche.
Sui marciapiedi delle famose “vie dei pub” si assiste a scene inconce-
pibili. Però nessuno prende la propria auto. Tutti gli “ubriachi” fanno
la fila per prendere il taxi o il bus che li porta a casa. E’ davvero
sorprendente vedere come siano ubriachi, ma come riescano a rimanere
“lucidi e coscienti”  e sanno che usare la propria auto possa essere un
grosso sbaglio.

In Italia ci sono un sacco di persone che tutto il giorno si ubriacano.
Ci sono un sacco di giovani che lo fanno. Un sacco si sballano con
droga, alcool e cocktail mortali nei pub e nelle discoteche. Per le strade
della “movida” si assiste a scene inconcepibili. Però tutti prendono la
propria auto per tornare a casa. Ed è davvero sorprendente vedere come
siano ubriachi, ma come riescano a rimanere “lucidi e coscienti” e
sanno che usare la propria auto possa essere un grosso sbaglio.

In Inghilterra sono strani e vogliono sentirsi diversi perché hanno
la guida a destra. Però rispettano il semaforo, rispettano un pedone che
vuole attraversare la strada, rispettano le corsie preferenziali, hanno
le piste ciclabili e per trovare un autovelox bisogna che passino molti

km l’uno dall’altro… e sono così strani che riuscendo a rispettare il
Codice della Strada pagano pedaggi irrisori per entrare in autostrada
e hanno una riduzione annuale sull’assicurazione che dipende (udite
udite!) non solo dal numero di incidenti ma anche dal numero di
infrazioni commesse.

In Italia siamo intelligenti e non siamo diversi dagli altri perché
abbiamo la guida a sinistra. Però passiamo col rosso, mettiamo sotto
i pedoni anche quando attraversano sulle strisce pedonali, non abbiamo,
e quando le abbiamo, non rispettiamo le corsie preferenziali, non
abbiamo piste ciclabili, ma in compenso abbiamo tutte le strade piene
zeppe di autovelox… e siamo così intelligenti che riuscendo a non
rispettare il Codice della Strada non paghiamo nemmeno le multe,
abbiamo il pedaggio autostradale più caro d’Europa e (udite udite!)
abbiamo tariffe assicurative stellari!

In Inghilterra c’è il Chelsea, che per poter tornare a vincere lo scudetto
nella Premiership, ha comprato giocatori, cambiato allenatori e alla
fine è riuscito ad ottenerlo sul campo e con propri meriti.

In Italia c’è la Juventus, che per poter continuare a vincere scudetti
su scudetti nella Serie A, ha comprato arbitri, presidenti, dirigenti e
alla fine è riuscita ad ottenere ciò che voleva al telefono e con i soldi
altrui.

In Inghilterra gli aeroporti funzionano e vengono controllati e
monitorati sistematicamente.

In Italia gli aeroporti non funzionano e sono sempre in sciopero e
il controllo dei passeggeri e dei bagagli a volte è talmente ridicolo che
forse sarebbe meglio non farlo proprio.

In Inghilterra c’è Blair, che è ben visto dalla grande maggioranza
degli inglesi perché ha saputo fare gli interessi di una nazione che
diventa anno dopo anno sempre più economicamente e strategicamente
potente agli occhi di tutto il mondo e che ormai è punto di riferimento
per tantissimi paesi.

In Italia c’era Berlusconi, ed ora c’è Prodi, che non sono ben visti
da nemmeno quella metà di italiani che gli ha votati perché non hanno
saputo fare gli interessi di tutta la nazione, ma solo di una parte di essa,
e che ora anno dopo anno diventa sempre più lo zimbello di tutta
Europa e di tutto il mondo e che perde sempre più potere economico
e strategico col passare degli anni.

In Inghilterra si parla solo l’inglese. Gli immigrati vengono rispettati,
ma da loro si pretende lo stesso rispetto che viene dato a loro, altrimenti
vengono rimpatriati.

In Italia si parla il cinese, il giapponese, il francese, il tedesco, lo
spagnolo, il senegalese, l’indiano, l’arabo e poi l’italiano. Gli immigrati
vengono rispettati, ma da loro, a volte, non si riceve lo stesso rispetto
che gli viene dato, e così rimangono in Italia a fare i propri interessi.

In Inghilterra ci sono tante cose che non vanno. Ci sono tante
situazioni difficili. Ma ogni giorno si cerca di non crearne di nuove e
si prova a risolvere in maniera definitiva i problemi che ci sono.

In Italia ci sono tante cose che non vanno. Ci sono tante situazioni
difficili. Ma ogni giorno si cerca di risolvere i problemi che ci sono
ed allo stesso tempo se ne creano di nuovi.

In Inghilterra c’è una cucina poco identificabile. Tanti grassi e pochi
nutrienti essenziali.

In Italia c’è la cucina mediterranea. Vitamine, proteine, genuinità,
bontà e freschezza.

Ecco, fermiamo alla cucina, forse almeno per questo vale la pena di
restare un altro poco in Italia.

Gianluca Marcucci

Roma - Londra solo andata
Considerazioni dopo un viaggio in Inghilterra

che non le sia imposto). Possiamo accettare, non per forza condivi-
dere, di chieder scusa ogni volta che qualche estremista si sente offeso
dalle nostre parole. Possiamo, perché siamo più liberali, più democratici,
più aperti. Il rispetto per la libertà religiosa però non significa ossequio
acritico al multiculturalismo, quando quest’ultimo si traduce nel
disprezzo della persona.

Non possiamo, perciò, e non dobbiamo accettare le mutilazioni
sessuali. Non possiamo e non dobbiamo accettare che venga limitata
o coartata la libertà femminile. Non possiamo e non dobbiamo
permettere che la dignità umana venga calpestata sotto i nostri occhi.
Ognuno di noi deve avere il coraggio di prendere posizione.

Ciò significa pretendere che gli stranieri, che vogliono stabilirsi nel
nostro paese e ottenere la nostra cittadinanza, imparino la nostra
lingua, le nostre leggi, ma soprattutto i nostri principi e i nostri valori,
il primo dei quali è la sacralità della persona e la sua inviolabilità.
Pretendere che rispettino tali principi come noi rispettiamo i loro.

Pretendere e garantire alle donne musulmane quell’istruzione e quella
conoscenza che potranno aiutarle ad uscire dalla prigione dell’ignoranza
e di paura in cui sono costrette a vivere.

 E se l’integralismo musulmano protesterà, minaccerà, terrorizzerà,
non dobbiamo permettere che imbavaglino noi e le loro donne perchè
l’unica possibilità che abbiamo, per difendere i nostri valori, è quella
di organizzare una risposta politica e culturale all’altezza, nel nome
dl diritto, della democrazia, della libertà. In caso contrario, rischiamo
di cedere ad un cancro che sta dilagando, diffondendosi dentro la
nostra società e dentro la nostra cultura, aggredendo i nostri ideali e
tutto quello in cui crediamo.

Oggi difendere le donne musulmane vuol dire difendere i soggetti
più deboli. Quindi difendere tutti.

Sabrina Lezzi
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Una canzone di Renato Zero
recitava “Viva la Rai”, ma ci
sarebbe da cantare un’altra
c a n z o n c i n a  d e l  t i p o
“Rimborsateci il canone!”.
perché il servizio cosiddetto
pubblico altro non è che dis-

servizio, ovvero la solita pappa che ci viene servita riscaldata…
Allora prepariamoci alla millesima ripetizione de “La Signora in

giallo”, che invita tutti a toccare ferro in quanto, dove passa lei,
porta una sfiga tremenda che conduce alla morte; oppure “La
Signora del West”, che fortunatamente non spara, ma è solo per
non avere altri pazienti da curare; o “L’ispettore Derrick” che era
già vecchio dalla prima edizione (tanti anni fa) e che, come Berlu-
sconi, nell’ultima serie sembra più giovane… miracolo del dopo
il lifting; o del “Commissario Rex”, un cane che, pur di farsi un
panino con la mortadella, acchiappa tutti i criminali (e pensare che
amo tanto gli animali…) e ci ricorda che dobbiamo pagare il
CANonE…

Per non parlare di conduttori. Al primo posto per antipatia Luca
Giurato, per la serie “Il buon giorno si vede da Uno Mattina”, un
esperto di sproloqui che, come Cimabue, dice una cosa e ne sbaglia
due (nella migliore delle ipotesi…).

Ma si, c’è davvero da ballare sotto le stelle con Milly Carlucci
nell’ennesimo reality truccato da vicenda normale della vita, tanto
per scivolare sulla buccia di banana col bollino Rai (la si potrebbe

chiamare “Scivolando con le stelle”).
E poi Giletti, che fa la parte del conduttore tagliente, ma  sarebbe

da tagliare… Pensate, si è messo a commentare il calo d’ascolti
proprio dei reality auspicandone la cancellazione dai palinsesti
(sarebbe una santa cosa…) ed invocando la tv di qualità. Si auto-
censuri allora!

E poi, che dire di Antonella Clerici, prezzemolo d’ogni minestra
prima e dopo la “Prova del cuoco”. Io vorrei tanto salire sul “Treno
dei desideri”, ma solo per esprimere il mio di sogno: quello di
vederla il meno possibile.

E per gli amanti dello sport? Niente paura, tra un po’ ci daranno
le differite dei mondiali, dato che la maggior parte delle dirette
andavano (come vanno attualmente gli avvenimenti sportivi) in
onda su Sky. Ed oltre ad una parte di calcio, gli altri sport che fine
hanno fatto, lo chiediamo ad Aldo Biscardi?

Allora cari amici lettori, non sarebbe l’ora di mandare una bella
lettera di protesta a questi simpatici gestori del bene pubblico,
pensandolo privato, che continuano a privarci di un palinsesto ricco
e rinnovato prendendosi, però, i nostri euro?

Rai tv, di tutto… di niente!
tele...visioni

Gian Piero Leo

Pagare il canone e cambiare canale

Una nostalgia non proprio "maledetta"quella che ha caratterizzato la serata di "remember"
tenutasi presso Villa Ciccolella a Selva di Fasano il 17 agosto 2006.

Onorare Fausto Papetti e  la sua inconfondibile musica è stato il pretesto per leggere in maniera
leggera ed intelligente un passato che possa permettere di investire nel futuro, l'atmosfera dei
"mitici anni sessanta" alla Casina Municipale è stata ricostruita, senza indulgenze ai rimpianti e
alle malinconie, da brillanti conversazioni condotte dal nostro direttore Franco Lisi, con la solita
verve e ritmo stringato. La colonna sonora della serata è stata affidata a due musicisti di talento:
 Il tastierista fasanese Armando De Luca e il sassofonista salentino Adriano Patera.

Il Maestro De Luca, musicista di lungo corso, fu soggiogato dalla personalità artistica di Fausto
Papetti del quale divenne amico e profondo estimatore rimanendone notevolmente influenzato
sul piano professionale. A Villa Ciccolella Armando De luca ha interpretato ad una tastiera nuova
di zecca vecchie e nuove storie d'amore raccontate in musica, in perfetto stile papettiano.

Bravo da far venire la pelle d'oca, il giovane Adriano Patera, un sassofonista talentuoso che
ha già inciso un primo CD mentre ne ha in preparazione uno proprio su Fausto Papetti. Adriano
Patera (che alla Selva si è fatto accompagnare, alla tastiera, dal fratello Giuseppe) vive a Veglie
e sta completando gli studi al conservatorio di Monopoli; di recente ha vinto il festival degli
Sconosciuti (organizzato da Teddy Reno); è un artista che certo farà parlare di sé e c'è già chi lo
vede come l'erede di Papetti per la pastosità della voce e per la fantasia impaginativa negli
arrangiamenti ricchi di sfumature e virtuosismi.

Tanta musica quindi, e anche tante belle storielle della Selva mondana di quegli anni, caratterizzati
appunto dal compianto sassofonista ( è scomparso nel 1999) raccontati con sapida levità da Achille
Colucci (presidente, all'epoca, dell'Azienda autonoma di cura soggiorno e turismo di Fasano),

Serata Papettiana alla Pro Selva in compagnia di Adriano Patera
Nostalgia di Fausto Papetti A Fasano successo di Adriano Patera in una "remeber" per Papetti
cd "Dedicato a Fausto Papetti" - Adriano Patera (articolo da: www.ilmenante.it)

Mary Valenti

da Sandro Liuzzi, da Mimi Mlieto e
dallo stesso Armando De Luca.

La serata è stata promossa
dall'Associazione Pro Selva presieduta
da Rosanna Petruzzi Lozupone che ha
fatto gli onori di casa. Eccellente il
lavoro multimediale di Vito Lozupone
che ha saputo recuperare immagini e
suoni del periodo papettiano, per una
emozione in più. Pubblico numeroso
e soddisfatto.

Serata per Fausto Papetti - cd "Dedicato a Fausto Papetti" - Adriano Patera
Ricordi e aneddoti pubblici e
personali di quanti hanno
conosciuto Fausto Papetti sono
stati ripercorsi in una serata
organizzata il 17 agosto a Villa
Ciccolella dall'Associazione Pro
Selva.

Il grande sassofonista (nato a
Viggiù nel 1923 e morto a
Sanremo nel 1999) ha segnato
un'epoca della mondanità
silvana. Le sue serate alla Casina
sono passate alla storia. E si è
voluto ricordarlo dedicandogli

un incontro intitolato "Maledetta nostalgia". Con fotografie proiettate su

maxi-schermo mentre in sottofondo riecheggiavano le note del magico
sax papettiano, a intervistare i vari ospiti ci ha pensato Franco Lisi, che,
con la solita arguzia, ha ripercorso la storia di Papetti legata a Fasano.
Sono intervenuti Achille Colucci (ex presidente dell'Azienda di Soggiorno
negli anni '70), il quale ha comunque dato merito all'avv. Marzio Rosato
che riusì a portare nel '62 per la prima volta Papetti da noi; Armando De
Luca, che diventò amico personale del musicista e che ha deliziato la
platea con alcuni brani alle tastiere, tra cui anche il primo successo in
assoluto di Papetti; e Sandrino Liuzzi, anch'egli testimone oculare
dell'epoca.

Per l'occasione è stato ospite il giovane vegliese Adriano Patera, bravo
sassofonista che sta per pubblicare un disco dal titolo "Dedicato a Papetti".
Quando le note del suo sax si sono levate nella calda serata estiva, gli
occhi lucidi erano davvero tanti.

di a.s.

copertina del CD

da www.veglienews.it
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Dio mio, comincio ad invecchiare sul serio!, Ormai ne sono praticamente
certo, non posso più fare finta di non essermene ancora accorto perché i
sintomi sono chiari ed inequivocabili: accetto con mesta rassegnazione una
quantità notevole di acciacchi e doloretti di vario genere e soprattutto, ho
sempre più spesso la tendenza a far paragoni con il passato rifugiandomi
volentieri in quelle stanze insonorizzate della memoria, dove sono archiviati
i ricordi più belli, anche perché sul tortuoso percorso che mi ha condotto
verso la mia attuale condizione di ex giovane, ho lasciato tante cose: molte
abitudini, qualche interesse ed una serie di passioni che dopo aver subito un
inevitabile processo di annacquamento, per me non hanno ormai quasi più
nessun sapore e nessun colore.
Anche la passione cieca e morbosa per il calcio, che fino a qualche anno fa
mi scorreva nelle vene mescolandosi al sangue come un elemento chimico
aggiuntivo della stessa importanza vitale di globuli rossi, ha subito nel tempo
una trasformazione radicale, generata da una serie incredibile di devastanti
attacchi frontali che la hanno indebolita e  devitalizzata, rendendomi più
tranquillo e pacato (era ora!) e portandomi a legarmi quasi esclusivamente
a quel calcio dilettantistico che nonostante tutto, ha mantenuto per lungo
tempo gran parte di quella purezza che oggi sta velocemente disperdendo
ai quattro venti, nel tentativo di imitare il calcio professionistico degli sprechi
immorali, degli imbrogli colossali, dei calciatori viziati, della stampa faziosa
e delle veline opportuniste.
Seguo il calcio che si gioca sui campi polverosi dei campionati minori ormai
da tantissimo tempo, quindi posso affermare con non poca amarezza, che
il male incurabile da cui ha preso il via la pietosa agonia del cosiddetto
Calcio vero (con la C maiuscola), sta facendo sviluppare le sue radici anche
nel nostro calcio (con la c questa volta minuscola), quello paesano, quello
dei “miti” nati e cresciuti sotto il nostro stesso campanile e dei riti forse
ingenui, ma indubbiamente suggestivi che lo circondavano.
Un esempio chiaro e fortemente indicativo della china pericolosissima in
cui si è oramai avventurato irresponsabilmente il movimento dilettantistico,
ci è stato messo sotto gli occhi dal campionato di Promozione in cui sono
impegnate sia la squadra del Veglie (neopromossa), che la squadra del mio
Paese, la Polisportiva San Pancrazio (appena retrocessa dall’Eccellenza);
entrambe le formazioni sono ragionevolmente destinate a recitare in un ruolo
secondario rispetto a quello delle superstars del torneo che hanno ben altri
obiettivi e ben diversi programmi supportati da budget degni del
professionismo esasperato.
La Virtus Casarano del “magnate” De Masi affidata alle cure di un icona
del calcio che risponde al nome di Mino Francioso e per giunta infarcita di
calciatori come Gallù, Oliva, Traversa (con un passato tra serie A e B) e
Urbinati; oppure il Mesagne del navigatissimo D.S. Maurizio Flore, del
vincente mister Gioacchino Marangio e di cavalli di razza come Tramacere,
Pica, Disantantonio e Caraccio (uno che a Veglie conoscete benissimo); o
ancora, il Sogliano del Sindaco-Presidente e dei vari Patruno, Perulli, Micheli
etc., sono squadre che pur facendo parte dello stesso campionato, sono
iscritte ad un club esclusivo dove accede soltanto chi (anche in barba ai
principi del dilettantismo vero), ha quantità importanti di denaro da investire
(o sperperare?).
Noi invece, assieme ad un altro nutrito manipolo di squadre che ci fanno
sentire in bella compagnia, facciamo parte del ceto meno nobile, ovvero di
quel “popolino” calcistico che sa ancora nutrirsi di passioni autentiche
alimentate solo da un sano campanilismo e da un inguaribile amore per la
maglia indossata dai campioni fatti in casa.
Già, U.S. Veglie e Pol. San Pancrazio, hanno davvero tante cose in comune:
stessi colori sociali (bianco e azzurro), stesso campo polveroso, stessi obiettivi
(salvezza tranquilla), medesima penuria di risorse economiche e stessa voglia
di sconvolgere i pronostici togliendosi qualche sfizio, tanto si sa, il calcio
si gioca con un attrezzo misterioso di forma rotonda che spesso si diverte
a rotolare nelle direzioni più impreviste.
Allora, non ci rimane che provare a divertirci ugualmente seguendo i nostri
giovani ed entusiasmandoci di fronte alle loro imprese: i ragazzi come i
vostri Mullaraj (mio grande amico), Fanizza e Rollo, oppure come i
sampancraziesi Scarpello, Totaro e De Gioia, magari non avranno mai fatto
parte delle figurine Panini, ma conoscono comunque tutti i segreti per
regalarci qualche sana domenica di sport puro.

Il calcio, quello vero!

Piero Tafuro

di Gian Piero Leo

Pittura
scultura,
grafica

decorazione
restauro
vignette

Via Madonna dei Greci, 80
73010 Veglie (Le)

Nuovo sito internet:
www.gpleo.com

Un commento al
campionato di

promozione che vede
in campo la giovane

squadra del Veglie

La controcopertina

il muro di Berlino

la torre di Pisa

All'ultimo... "STADIO"
Esempio di moderne ed
attrezzate strutture sportive
pubbliche. Se manca il pubblico...
non c'è il tifo... ma tanta ruggine
e quindi il tetano.

Un esempio di come i vandali
cercano di colorare le loro giornate

Cade o non cade? L'Enel
 riparerà e la bolletta rincarerà.

Invia le tue foto "più

belle", riguardanti Veglie.

Saranno pubblicate sul

prossimo numero!
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Ritagli di Veglie

Oltre ai due monoliti, denominati “Menhir” di Veglie 1 e “petra ti la menza strata”2,
oggi non più fruibili, voglio segnalare un’altra pietra fitta ancora esistente sul territorio
di Veglie, è cogliere l’occasione di effettuare, non solo una lettura di questo monolite,
ma anche degli altri similari, situati o che erano posti, a nord della provincia di Lecce.
Attraverso questa lettura si puntualizza, la morfologia, la dimensione, l’orientamento,
le incisioni, il rapporto e collocazione sul territorio sia del singolo elemento che
dell’insieme. Segni che l’uomo ci ha lasciato, fisici e concettuali, che risultano essere
sintesi del suo pensiero espresso attraverso i suoi gesti.

Questo lavoro è da considerarsi come frutto, basato su semplici informazioni e non
su precise conoscenze pregresse, su questa tematica. Anche se, in questa sede, in
funzione dei dati e del materiale raccolto si tenta di effettuare ugualmente un processo
di interpretazione per una costruzione di significati, seppur soggettivi, per sottolineare
una delle comunicazioni di questi Monoliti. Da questo, si traggono dei significati
impliciti che potremmo avanzare come ipotesi, che dovranno essere sottoposte a verifica
continua nel proseguo di eventuali ricerche. Attraverso la lettura dei monoliti, si tenta
di definire un punto molto importante: quello di poter spostare o meno, indietro nel
tempo, di quasi 4500 anni, l’inizio della nostra storia. Queste conoscenze possono
essere utili nel futuro a qualche studioso, per approfondire l’argomento. Sicuramente
risultano utili oggi alla comunità, per conoscere un tassello della propria storia anche
attraverso lo studio degli oggetti; di prendere coscienza, che tutto può essere importante
per capire il nostro passato, anche attraverso elementi apparentemente insignificanti;
di recuperare, salvaguardare tutto ciò che abbiamo ereditato dai nostri avi e di non
distruggere. In particolare queste conoscenze servono a fare maturare l’idea, che ogni
oggetto, ogni opera d’arte ha un valore culturale, solo se lasciato e letto nel suo luogo
di origine. In quanto, snaturato da questo, si perdono tutte quelle informazioni insite
nell’opera e nel rapporto con il suo ambiente, è non potendo comunicare, non avendo
più una funzione, diventa un oggetto come tanti senza significato e valore. Per esempio
i nostri monoliti, estirpati, diventano delle banali pietre.

PIETRE FITTE A VEGLIE

- L’altro monolite ancora esistente sul nostro territorio di Veglie, è ubicato sulla
sinistra della stradina che da Veglie porta verso la masseria “Lardari”, in località “Rizzi
di Donna Bianca” (Foto N° 1), nel punto in cui si forma un incrocio, con una stradina
sulla destra. La sua morfologia risulta essere il solito prisma monolitico a base
rettangolare infisso nel terreno, sporgente dal piano di calpestio di 170cm., con una
larghezza di 37cm. e una profondità di 25cm.. Il monolite è realizzato in pietra calcarea
dura, così detta “petra ia”, e il suo orientamento risulta essere quasi perfetto, ruotato
di 10° in direzione Nord-Ovest. Le facce più larghe sono posizionate in direzione Nord-
Sud, mentre le più piccole in direzione Est-Ovest. Esso risulta, in parte incastonato da
pietrame di un muretto a secco sporgendo di circa 120 cm.

- La Pietra Fitta denominata “Menhir” di Veglie, oggi scomparsa, era situata al lato
della stradina di campagna, sul limite di feudo di Veglie con Campi, Salice e Novoli
(foto N°2 ). Il monoblocco lapideo in pietra tufacea, formava, anche esso, un prisma
a base rettangolare, di dimensioni 168cm di altezza, 50cm di larghezza e 30cm di
profondità, fitto nel terreno argilloso. Anche esso risultava orientato, con le facce più
larghe che guardavano in direzione Nord-Sud e le più piccole in direzione Est-Ovest.
Sulla parte superiore vi erano incise almeno tre croci greche, posizionate una per lato,
sul quarto risultava probabile l’esistenza di una piccola croce con posizioni, forme e
grandezze differenti. Sulla faccia larga, esposta a Nord, troviamo la croce più grande,
che risulta essere con quadrato centrale e leggermente più bassa del filo superiore del
monolite. Su l’altra larga, esposta ad Sud, ritroviamo la croce più piccola posizionata
a filo del limite superiore. Mentre sul lato più stretto, esposto ad Ovest troviamo quella
media posizionata a filo del limite superiore. Anche questo elemento risulta determinare
un confine territoriale tra gli attuali feudi di Veglie e Campi e a poca distanza anche
con quelli di Salice e Novoli.

PITRE FITTE A CAMPI SALENTINA

Sul territorio di Campi Salentina fino a poco tempo fa si potevano ammirare tre pietre fitte, rispondenti all’incirca, alle stesse
caratteristiche di quelle considerate a Veglie. Una di queste, ha seguito è scomparsa.

- Quest’ultimo monoblocco era chiamato “Menhir Candido” ubicato fuori del nucleo urbano, lungo la strada che, dalla via di Cellino,
conduce alla madonna dell’Alto (foto N° 3). Esso era realizzato in pietra tufacea con dimensioni di cm 215x40x30, conficcato in
terreno profondo.

- La seconda pietra fitta è chiamata “Menhir Sperti”, situata all’interno del giardino della Chiesa di Mamma Bella (foto N° 4),
attualmente risulta inglobata dall’agglomerato urbano. Anch’essa è realizzata in pietra tufacea con dimensioni, sporgenti dal filo
terreno, di cm 170x60x39. I lati maggiori risultano orientati in direzione Nord Sud ruotati leggermente a Nord Ovest. Presenta su di
una faccia maggiore un incavo. Esso risulta conficcato nel terreno e delimitato da una aiuola alta circa cm 40 dal filo pavimento.

- La terza pietra, è chiamata “Menhir Crucicchia” dall’incisione della croce sul lato maggiore. (foto N°5) Snaturata dal suo luogo
di origine è collocata, attualmente, capovolta nell’atrio di Casa Prato. Realizzata in pietra tufacea, risulta essere la più bassa tra le
altre, con una altezza totale di cm.130, una larghezza di cm. 40 e una profondità di cm. 30.

di Flavio VetranoPIETRE FITTE
a nord della provincia di Lecce

foto 1

foto 2
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PIETRA FITTA  A NOVOLI

A Novoli si riscontra la presenza di un’altra pietra fitta, chiamata “Pietra Grossa”. Essa
è situata fuori dall’agglomerato urbano, al lato di una stradina che costeggia un ex
stabilimento vinicolo, nei pressi della strada che porta a Campi. Le sue dimensioni risultano
essere: di altezza cm 96, di larghezza cm 72 e di profondità cm 27. Anche questo monolite
risulta orientato, con le facce maggiori in direzione Nord- Sud, ruotate di circa 15° a Sud.
Esso, pur risultando il più tozzo e il più largo, rispetto agli altri considerati, ha un forte
impatto visivo.

Anche in territorio di Nardò, è stata segnalata un'altra pietra fitta con croce incisa. Al
momento su questo territorio risultano, meno interessanti ai nostri fini, molti altri
monoblocchi di medie proporzioni, altri segnalati non sono stati localizzati e altri non
risultano in sito. Tra tutti questi Monoliti, si sono scelti quelli corrispondenti alle medesime
caratteristiche, se pur con qualche piccola variante.

Verificando la loro posizione sul sito e collegandoli sul territorio, notiamo che essi
segnano una linea, un confine, di quasi dieci chilometri e sono situati tutti su un percorso
stradale. Anche se questa linea, coincide in qualche punto con un limite di feudo e di
diocesi, in realtà si potrebbe sovrapporre alle descrizioni dei confini della foresta Oritana,
di cui troviamo indicati 3: «Escludendo il territorio di Brindisi, Schinzano e Campie,
restano inclusi in detta foresta il territorio di Cellino, quello di S. Donaci e parte di quello
di S. Giovanni Monic’Antonio oggi detto Malcantonio sino alla Specchia o Terragna che
si vede tra Campie e Guagnano, e da questa Specchia verso Gerocco, escludendo detto
territorio di Campie, restano inclusi quelli di Salice e Guagnano, parte di quello di Veglie
e di Leverano sino al luogo detto dello Giudice Giorgio,…, che va a terminare al mare
sopra la torre di S. Isidoro includendo in detta foresta parte del territorio della città di
Nardò …».  Per un ulteriore conferma andrebbero verificati i restanti confini della foresta
Oritana.

Personalmente preferisco chiamale pietre fitte o monoliti in senso lato, meno “Menhir”
come monumenti risalenti in un periodo compreso tra l’era neolitica e l’età del bronzo,
ma realizzate in epoca relativamente più recente. Se risultassero giuste le deduzioni si
potrebbero riportare al periodo medioevale, snaturandole anche dalla funzione di monumenti
monolitici votivi, quello di essere state pensate e realizzate specificatamente, per onore
a Dio, sia esso pagano che cristiano.

Le incisioni delle croci, che si sono potute realizzare anche in tempi successivi, sottolineano
a mio parere, semplicemente la chiara appartenenza, ad una cultura cristiana, di una
comunità o di un singolo individuo. È naturale, per ogni cristiano, riconoscersi e marcare
attraverso il segno della croce tutto ciò che appartiene al suo vissuto. Perciò ritengo che
questi monoliti sono stati realizzati per una funzione oggettiva; quella di delimitare un
territorio. Per cui, orientandoli e incidendo le croci, anche a posteriori, gli si è dato valenza
sia di tipo culturale religioso, sia di tipo più pratico, ai fini dell’orientamento e della

1 FLAVIO VETRANO, in: Controvoci, Anno VIII, n°4,
Ottobre 2005, pag.4. - Veglieonline, 30 agosto 2005. Ve-
glienews, 30 agosto 2005.

2 ANTONIO CATAMO in: La mia famiglia parrocchia-
le, a. XXXI, 1992, n.4, pp. 15-16. Pagine e Ricordi, vol I
Biblioteca Minima, Novoli, 2006, pag 146-7-8. In questo
articolo il nostro autore ritiene che tale pietra sia un “Menhir”.
Se pur specifica chiaramente di averlo fotografato è misurato
non da le dimensioni e la sua precisa localizzazione sulla
via del mare, elementi primari per questa mia indagine. È
il maestro Mimmo Nicolaci che mi fornisce queste ulteriori
informazioni. Il “menhir” era situato, a destra, sull’angolo
dell’attuale incrocio, per torre del Cardo e S. Pancrazio. Lo
indica altissimo, oltre i quattro metri, largo circa cm 50 e
profondo circa cm 30. Grazie a queste informazioni, seppur
generali, che possiamo escludere questo monolite dalla
nostra indagine attuale, per via dell’altezza che risulta
sproporzionata rispetto agli altri considerati, ma che effet-
tivamente ci indurrebbe a consideralo un “Menhir” vicino
a quelli situati a sud della penisola Salentina.

3 GIUSEPPE LEOPOLDO QUARTA, Salice Salentino
dalle origini al trionfo della Giovane Italia, ed Comune di
Salice Salentino, grafiche Panico, Galatina, 1989, pag 46.

Descrizione dei confini della foresta Oritana conservata
nell’archivio di stato di Lecce nelle Scritture delle Università
ed ex feudi, mese di Ottobbre, anno 1807, vol. 45, fasc.7.
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scansione del tempo stabilito attraverso
le ombre. Elementi questi di cui l’uomo
ha fatto sempre riferimento, in quanto
fortemente vincolati al suo scorrere del
tempo quotidiano. L’utilizzo delle pietre
alte, fitte nel terreno, è ricorrente nella
storia salentina, a partire dall’innalzamento
di steli monumentali megalitici preistorici.
L’osservazione delle loro morfologie,
segni, posizioni e relazioni con l’ambiente
circostante, ci indicano la loro espressività,
il significato e ciò che loro possono co-
municare. Sicuramente siamo di fronte ad
un fenomeno espressivo e come tale degno
di essere capito e salvaguardato.

Possiamo concludere che i monoliti si
possono considerare come un’attualizza-
zione dei “menhir” pagani, cristianizzati
attraverso le incisioni di croci. Ancora si
possono considerare come anticipatori, di
quei monumenti che successivamente
verranno realizzati in onore di Dio, chia-
mati Osanna.

Ritrovamento di un frammento ceramico in Veglie, presso Largo S. VitoFrammento
ceramico

segnalato da
Nicola Gennachi

foto 3 foto 4 foto 5

Il frammento è parte di un vaso (cratere) in terracotta, a pasta rossa
a vernice nera. Su di esso si riscontrano delle decorazioni a figure
rosse, caratterizzate da una parte di volto, da foglie e da ovuli
formanti fasce continue. Caratteristico risulta il volto avente
lineamenti caricaturali ed espressioni mimiche molto accentuate,
con linee di contorno arcuate. La figura corrisponderebbe ad un
satiro brioso, leggermente ricurvo. Le decorazioni superiori sono
riscontrabili anche in altri reperti similari del IV secolo A. C.


